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MODO DI 

CONSERVARSI 

SANO, PER REGOLA 

DI VITA; 

7^j>n filo quando è la Tejìc, ma in tutti 
gl altri tempi . 

TRATTO DA MARSILIO 
Fi ci no, Tommaso Del Garbo, 
Manardo da Ferrara , Lino da 
Correggio, & altri ec- 
cellcntifsimi Me- 
dici. 

Con alcuni lAunenimenti in principio dintorno 
alla mede/ima materia. 

Con Licenzia De' Svperiori. 




IN FIR£NZE 
dffrejfo Bartolomeo Sermartelli, 
M D LXXVII. 
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RE VER END I SS IMO 

PADRE DON PIERO 
Bacnacavallo, Generale 
dell' ordine di Camaldoli 
P. Tuo ofleruandifs. 

D. Silvano Razzi, Monaco. S. 

AVE*N1J0 ioà 
qùejìi giorni ietto molti 
libri, che in queBi, & 
altri tempi fono Hati 
fatti da huomini eccel- 
lenti d'intorno al modo 
di preferuarfi dalla peHe, evenendo, di 
curarla,nel venire ultimamente in con- 
federazione, che quafi la maggior parte 
de glhuomini amano meglio difapere 
come preferuarfi col reggimento della vi- 
ta: e con alcuni rimedti di fuori, e dili- 
genze più facili tenere per guanto fi può, 
dafe lontano il male: che di p enfiar e al 
modo di curarlo quando uenga : come 
quelli, che o cip enferanno allora, o fi ri- 
metteranno à chi hauera di efii cura, e 

A 2 ma fi- 




tnapmamente in Dio : ho canato dagli 

ferini di dotti Medici, e mejfo infieme 
tutto, che appartiene al modo di'viuere, 
egouernarft ne tempi di pefte. Et ap- 
preso ana ru alcuni facili rimedii, i qua 
li daquafi tutti fare fi pojfono ageuol- 
tnente, <vfare . // che come fatto mi 
fia ^venuto, e di quanto giouamento pojfa 
effere in ogni tempo, potrà uedere uojìra 
P. 2{euerendifima . Allaquale indirti 
<o queHa mia piccola,non dico ne opera, 
ne componimento (ejfendoci poco di mio) 
ma fatica, e diligenza di hauere caua» 
to da i detti Autori tuttoché ho giudica** 
to à propofito di queHa mia intenzione, e 
fojìolo infieme . Aggiugnendoui alcuni 
auuertimenti, fecondo , che mi ha infilt- 
rato Dio benedetto . E con queHo, fen^a 
più oltre dirlejhumilmente miraccoman 
do nella fùagrazja, e con ogni riueren^a 
le bacio le mani, che nojìro Signore Dio 
la conferuifelicifiima. 

DiFircn\e il di di Sant'yimbrofw . i J 76. 



AVVERTIMENTO 
Primo. 




I COME AtCVNI MA. 

iori d'importanza, ò già 
venuti in alcun corpo , ò i 
quali fi teme, che non ven 
gano, non il poffono ben 
curare, ò prouucdere, che 
non vengano; fe non fi va 
inueftigando la radice, & il fonte , donde 
poffano hauere origine principalmente, per 
tagliar lor la via, & altrimenti adoperando, 
il può ben có vnzioni, & cmpiaftri alleggia- 
re alquanto il dolore , ma non già fonare la 
piaga del tutto, ò riparare, che non fcgua . 
Con ò già venuta,© fopraftante la pendenza, 
o altra tabulazione non fe ne può mai fpe- 
rare liberazione intera,fe non trouata prima 
la radice, & origine, donde principalmente 
cofi fatti mali procedono . Per tanto effon- 
do certifsimo, che altronde non vengono, 
chedaigrauifsiminoftri innumerabili pec- 
cati , quando più oltre non gli può foftencre 
a diurna mftizia, è neceffano, volcndoue dal 
lamifencordia di Dio clfere liberati , leuar 
via la cagione del male, ciò è primieramente 
cancellare i vecchi peccati con vero penti- 
mento, e dolore; e con chiederne humil- 
mcnte perdono, quafi continuamente ftan- 
do in orazione, e lachrime : & appreffo,per- 
che nó ben fi può dir pentito dell'un mal chi 

A 3 dell' 
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dell'altro s'apparecchia ; fare vna /anta deli- 
berazione, di non voler più commetterne 
per quanto può l'humana fragilità , e mafsi- 
mamente di quelli, i quali /à(^Ìanìo, per Tau 
torita delle facre lettere,maggiorméte muo- 
uere la diuina iuftizia à mandarne de' flagel- 
li . Chi fa, che Dio , cofi noi adoperando, 
no ci perdoni ? Chi fa, che vedendo il noftro 
pentimento, e buona , difpofizione di voler 
più chnftianamente viuere per rauucnirc , 
che fatto no habbiam per lo palfato ; & me- 
glio, fecondo la Aia legge ; non dica all'An- 
eelo, che forfè fta per percuotere ancor noi, 
CeJJet iam manti* tua : E quello fi dee credere, 
per mille efperienze , che n'habbiamo, che 
(la il vero, e principal rimedio contro la pe- 
lle, e tutte altre tribulazioni, e flagelli. 

Avvertimento Secondo, 

T O non pono fare , che alcuna volta,qua- 
1 lì non mi rida , & non habbia per huomi- 
ni di poca confiderazione alcuni (non so co- 
me chiamarli)! quali vedendo le prouuifioni, 
che fi fanno in qucfti tempi, e fpiritualmen- 
te, e temporalmente , perche ftia lontana la 
pelle da quelle contrade, le quali, per grazia 
di noftro lìgnore Dio, nonne fono infette; 
dicono , Facciafi pure quanto altri vuole , 
sVll'hauerà da venire, verrà per ogni modo. 
Quafi che ftolta cofa fia, e perdimento di 
tempo il fare corali diligcnzc,e non s'auueg- 
giono, parlando humanamente, che s'clle 
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Conservarsi Sano. y 

non fi fuflcro fatte, e non fi faceflero ( infpì- 
rantc la diuina grazia) ella, già è buona pez- 
za, non pure farebbe fra noi patata, ma fa- 
remmo a poco mcn reo termine , che que* 
miferi, de i quali ha fatto , e fa tuttauia eme- 
tto contagiofo male fi miferabilc ftragc m La 
douc pure habbiamo (liane grazia a Dio) 
quando pur venilfc , che a Dio non piaccia, 
quello più fpazio di vita , e tempo da nuc- 
lei de noftri errori, & chiederne mifen- 
cordia. Et anco modo di aiutarci humana- 
mentc, con que' mezzi, che ci ha dato il Si- 
gnore . Ma lafciando coftoro nella loro fto! 
tizia, dico, che fe ben vengono fempre, che 
piace a Dio i flagelli,non per tanto dobbiam. 
noi aiutarci, e guardarci dai foprafìanti pe- 
ncoli, in quanti modi fono mai pof>jbili,p.;- 
re, che non vi /la offefi di Dio ; e da qudb 
particolarmente della pelle, con quelle dili- 
genze, che fi fanno da ì Principi, e dalie Re- 
publiche : Et apprclfo, chi può farlo, cò cine' 
modi, e regole di vita, che da medici eccel- 
lenti fono Itati giudicati migliori, e più atti à 
confertiarne fani, e liberi da lì fatta peftiien- 
ziale contagione . Ma fopra tutto col preda- 
re, come fi & per tutto, ma douc con più af- 
fetto, e douc co meno, di ordine di fua Bea- 
titudinc,noftro %nore Dio benedetto ; clic 
le enere dee à fua gloria, e fallite delie noftrc 
anime,yoglia degnar/i nmuouere da noi,per 
iua milcricordia ogni fopraftantc pericolo. 

A 4 A V V £ R. 
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8 Modo Di 

Avvertimento Terzo* 

Il non guardarfi,quanto può ciafcuno, 
fecondo lo flato fuo ; c faluo Tempre quello, 
che da molti, fecondo glVffkij richiede,per 
conueneuole modo,la pietà chrilliana ; cre- 
do io per me, altro non effere, che vn ten- 
tare Dio . E fc alcuni tal volta fi flracurano, 
per vna certa buona mente ; come forfè per- 
fonc idiote , ma buone , e timorate ; non fi 
può dire, che ciò ila altro, che vn cotal mo- 
do di fare più torto ( come ad altro propos- 
to dice San Tommafo) fecondo vn certo 
2 clo, che fecundum feientianty per dire le fue 
proprie parole . Si come fenza dubbio ten- 
terebbe Dio (fc già non venhTe da effer fuo- 
ri d'ogni buon fentimento ) chi paffando per 
vnaftradanon ficanfaffe potendo, e non fi 
ritiraffe al ficuro nel vederfi venire incontra 
vna fiera adirata, ò da alto ftar per cadere al- 
cuna cofa, che poteffe vcciderlo : coli credo 
io farebbe no piccolo errore vno , ancor che 
per altro auueduto pallore, e fanto, il quale 
andalfe, verbigrazia, à vifitare infermi ne* 
tempi di pcfte, fenza efferfi prima armato co 
tra fi fatta contagionc : & hauere in mano,m 
bocca,& a doflb da poterfene difendere, per 
conferuarfi à molti, i quali pofTono abbiso- 
gnare del fuo caritatiuo vfflcio . E quello, 
che fi dice d'un pallore , fi può dire di qua- 
lunche altro, ilquale non fuggifle , quanto fi 
può honeflamehte ogni pencolo . Il fanto 
* Apo- 
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Conservarsi Sano. 9 
Apoftolo ìnfìno à che non fu lhora (ùa venu 
ta, ricordadofl del detto del Salma or noftro, 
fé vi perfeguiteranno in vna città , fuggite in 
vn'altra; fi fece non che altro,calare vna vol- 
ta in vna fporta, giù per vn muro , per /cam- 
pare dalle mani de' Tuoi perfecutori : e non 
dimeno, quando poi fu tempo, mifc il collo 
à douere elfer tagliato, ben uolentieri. 

Avvertimento Qv a r t o. 

ANchor che Dio benedetto, e omnipo- 
tente, pofìa tutto,che vuole,c gli piace, 
in tanto, che potrebbe in vn momento crea- 
re mille mondi, e disfargli ; e far multiplica- 
re fenza tante fatiche, il formcnto ne'granai, 
tuttauia gli piace ( eccetto , che quando 
opera alcuni miracoli, o manda fubiti flagelli 
per i noftri peccati ) che le cofe vadiano per 
vn certo ordinario, e vi concorrano le fecon 
de caufe . E che fìano ( verbi grazia ) le ri- 
colte, le carclHe, & altre cofe fomiglianti, 
fecondo che portano le qualità de' tempi , e 
delle ftagioni. le quali tutte cofe efìendo 
vere, che fono vcrifsimc, ne feguita, che nò 
folo non deuemo ellere fìracurati nelle cofe 
attenenti alla faluezza, 'e ben noflro, ma an- 
co deuemo con qualche diligenza e con que' 
mezzi humani, che vengono dalla ma bon- 
tà, procurarle . Non dico con follecitudine, 
il cui proprio e fare le cofe con troppo af- 
fetto, ma con alcuna diligenza, conciofia, 
che mentre fiumanamente ci adoperiamo, 

A 5 dobbia- 
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io Modo Di 

dobbiamo haucrc l'animo dilpoftifcimo à ri 
ceuere dalla mano di Dio ben volentieri qua 
lunch e co fa verrà come nofìxo migliore . E 
.quelle cofe dico generalmente parlando có- 
ciofia, che potendo molto bene elfere , che 
alcuni fi trouino di tanta perfezione e fede, 
che circondati da migliaia di nimici popoli 
non temerebbono ; anzi ficurifsimi camina- 
rebbono fopra gl'aspidi, e bafilifchi ; e con- 
culcherebbono i leoni , e i draghi ; pollo- 
nò quelli tali , come che pochifsimi fieno, 
fenza altro fare, rimetterfi al tutto nella vo- 
lontà di Dio, onde San Diadoco , dopoha- 
uer detto, che a gì' huomini religiofi, e tutti 
dati à Dio, è lecito, quando fono infermi; 
chiamar medici alla loro cura, e medicarli, 
f°gg iu g ne poco appi-elfo , ma fc alcuno in 
compagnia di due, ò tre fratelli, fa vita foli- 
tana, e romita in luoghi deferti, efeparati 
dalla conuerfazione de gl'altri huomini ; fia 
combattuto da qual fi voglia infermità, fi ap- 
plichi in fede & al tutto lì rimetta nel figno- 
re, ilquale fàna ogni male, & languore, per- 
ciò che, hanno per molto conforto, e confo- 
lazione de' loro mali,dopo il fignore elfa fo- 
litu dine ; onde non manca mai di efèrcitar- 
lì ne Ila fede chimiche è tale, mafsimamente 
non hauendo quiui luogo dimoi bare con pe 
ricolo di vanagloria la virtù della tolleranza, 
feruendofi della folitudine, come d'vn velo, 
che da ciò lo ricuoprc. 

A v v E R- 
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Avvertimento Ovinto. 

SE bene, fecondo, che alcuni la diffinifeo- 
no , non è altro Pepidimia , ò vero pesti- 
lenza, che vna mutazione d'aria inputredi- 
nc, òveropefsima qualità vniuerfalmcntc, 
& à molti peftifera, o vero fecondo Mar- 
silio FiciNovn vapore velenofo, con 
creato nell'aria, nemico dello fpirito vitale , 
bifbgna nondimeno, à voler qucfto retta- 
mente intendere , notare , come afferma il 
medefimo Ficino, che quando dice que- 
llo vapore edere velenofo, non fi dee erede- 
re, che ila proprio veleno fecondo la forma; 
e tutta natura lua : percioche fc cofi furTe,tut 
ti gli huomini infermerebbono ; ma è di qua 
lita da diuentarc facilmente veleno . E vele- 
no allora propriamente diuenta, quando nel 
corpo humano per elfo fi putrefanno, e ri- 
bollono gl'humori in certo grado. 

Ma fia quella peltilcnza, ò aria conucrtita 
in putredine, ò vapori vele-noli concreati 
nell'aria, bifogna dire (vengano da cjual fi 
voglia delle cagioni , che dice il F i c i n o) 
che ella non fia femprc a vn modo , ma hora 
più, e talor meno , e quando maggiore , e 
quando minore : poi che alcuna volta le pe- 
lèi fono Hate tali, che pochifsimi ne fono fcà 
pati, come l'anno mille , e trecento quaran- 
totto, che folo détro alle mura di Firenze, fi 
crede togliclfe di vita oltre à ceto mila crea- 
ture humane-; & alcuna tali , che de i popoli 
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fra i quali fono ftatc, follmente vna parte e 

perita, e talor ben piccola. 

Ma quefte cofe non ottanti fono alcuni 
d'opinione, che nó iìa quetto male,ne muta- 
zione d'aria in putredine, ne parimente va- 
por velenofb concreato nell'aria,fe non for- 
fè poi che alcuna prcuincia è piena d'appe- 
ftati . E lo prouano, perche (la hoggi l'aria 
come fi voglia, veggiamo che doue la pefte 
non è portata da luoghi infetti, niuno fi (en- 
te, che fblo per l'aria mutata in putredine, ò 
vapori coli fatti, diuenga infermo di qu e fto 
male . Il che per ogni modo auuerrebbe Ce 
la cagione fufle nell'aria, ò ne vapori . E fe 
ci veniffero perfbne ò robe appettate , co- 
munelle l'aria fia,& ancorché ottima; fene ri- 
empierebbe ogni cola. Seguita per tanto,che 
pofto che tal volta li truoui alcuna fi fatta ma 
lignita nell'aria ; ò per cagione di lei,ne'cor- 
pi humani ; ella non fia cola, che per fe ftef- 
fa potta generare peftilensa.-ma fi bene atta a 
riceuerla fiibito, che pur' vn poco fel'auici- 
ni, fi come non fbno le cofe aride , & vnte, 
per fe flette atte à generar fuoco, eflendo la- 
feiate ftarc, ma fi bene a riceuerlo, ogni vol- 
ta, che loro fi apprefsi ogni piccola fauilla. 

Ma fe quefto é vero , noi pofsiamo anco 
dire, che non alcuna volta , ne à certi tempi 
folamente , ma cotale malignità fia fempre 
nell'aria : poi che ogni volta , che da luoghi 
appettati vanno infermi, ò robe ftate loro,in 
qual fi voglia aria , ò prouincia , fubito vi fi 

appicca 
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appicca la pelle, auuétandolì addoflb altrui, 
non altrimenti , che faccia il fuoco alle cofe 
vnte . Di maniera, che lìamo forzati confef- 
fare, ò che non femprc,come fa lì appicche- 
rebbe,ma folo quando trouafle lana lì fatta- 
mente di/polla ; ò vero,che l'aria fia fempre, 
quanto a ciò la medefima , poi che fempre 
s'appicca . 

Oltre ciò, fe a quelli no/tri tempi fulfe la 
pelle, ò mutazione d'aria in putredine, ò va- 
pori concreati, come di fopra ; e non più to- 
lto vn male, che da vn luogo all'altro palfaf- 
fe per contagione , ò vero per contatto , e 
toccamente ; gran fatto farebbe , che come 
è pallata dalle parti di Vinezia à Milano, ella 
non paflàfle anco i fiumi, per lì piccolo Ipa- 
zio, verfo Piacenza, e Ferrara . Due cofe ad- 
dimene ( faine fempre le migliori openioni, 
& ragioni) pare,che per le cofe dette, fi pof- 
fano conchiudere . L'vna, che, come dice 
vn Poeta, in quello veracifsimo , la pelle lìa 
vn male, che lo manda Dio benedetto, co- 
me, quando, doue, e per quanto gli piace; 
non con ordine fermo, e precedenti carne 
naturali, ma fecondo che pare alla ma onni- 
potenza aflòluta : & l'altra, che é pofsibile 
cofa con la fua grazia, e facendo, quanto lì è 
detto nel primo Auuertimento, che le pro- 
uincie, le quali infoio ad hora no fono infet- 
te, per quella volta, ne rimangano libere . E 
per faluare le dette due diffìnizioni della pe- 
ile, pofsiamo dire, che efsi intendano , che 

tali 
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tali fiano l'arie, &: i vapori, quado di già vna 
prouincia è in tanto piena d'ammorbati, che 
ne viene à riceuere l'aria cotali perirne, qua- 
lità, è fare quafi il medefimo effetto che la 
contagione : òvero, che di due forti pefte fi 
ritruoui ; vna per mutazione d'ana inputre- 
dine ; ò vapori concreati come di fbpra ; e 
l'altra per contagione, e qual s'è l'vna, quan- 
do Dio vuole , per le già dette cagioni; & 
che amendue intendano della prima. 

Avvertimento Sesto. 

A Confermazione di quàto fi è detto pur* 
hora, ciò è, che la pelle è vn male , che 
lo manda Dio, come, quando, dotte, e per 
quanto gli piace 5 & non va Tempre fecondo 
la regola ordinaria dell'altre infermità ; non 
è forfè fuori di propofito auuertire, che ella, 
per lo più, non viene da efTo Dio, mediante 
le feconde cau(e,ne fecondo la potenza or- 
dinaria , ma quali fempre dalla flia potenza 
affoluta, quando più oltre , come fi è detto, 
non può la fuaDiuina iiiftizia fbftcncre le 
noftre iniquità . E che lìa ciò vero ; oltre 
qutllo,che leggiamo della peftilcnza da Dio 
mandata fopra Ifrael,quando finalmente ha- 
uendo Dio di lui mifericordia diffe all'An- 
gelo percuziente, Sufficit nunc, contine manum 
tuatn ; e di quella,che fu al tempo di San Gre 
gorio, e d'altre; fìpruoua per quefto, che 
non pare,che molto iìa vero quello,che feri- 
ne Auicenna, & altri dopo lui, de i-fegni,che 

prece- 
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precedono la pef te , cjuando ha da venire . 
Perciochc, fecondo, che da molti è flato of- 
fcruato, gran parte di efsi fcgni fono Itati pili 
volte veduti in ilpazio di quali cinquanta an- 
ni,in quelle parti d'Italia,& altroue; e no pe- 
rò mai dopo quelli , ancor che fe ne Zìa te- 
muto, è venuta alcuna pestilenza . Non dico 
già, che quando non fono fiate le ftagioni,& 
i tempi fecondo, che dcono, non lìano ltate 
alcune infermità , e che molti non lìano da 
cfsc flati tolti di vita , ma dico, che non fono 
Itati cpidimia, ò vero peflilcnza, e breue- 
mente non vanno le più volte altri fcgni in- 
nanzi alla pelle, che peccati infiniti, egra- 
uifsimi: e tal volta miracolofamente alcuni 
fcgni flraordinarij, e fuori di natura. 

Avvertimento Settimo. 

Slmilmente in quanto dicono alcuni , che 
quello veleno , cioè la pelle nafee da cat- 
tila venti, da vapori maligni, da laghi, da 
pantani, e da terremoti ; e che da qualunche 
cagione proceda, regna principalmente nel- 
l'arie grolfe,padulofc,nebulofe, e fetide : di- 
ciamo, che fe bene é verifsimo, che intorno 
à tali luoghi, edouepoffono fi fatti venti, c 
nebbie,fono cattiuifsime rarie,ammalano, e 
vi penfeono molti , anzi moflrano i volti 
ilcfsi de gl'habitanti, quale il luogo fia : non 
e per tutto qucflo vero, che 1 detti venti, la- 
ghi, e paduli generino per loro flefsi pcflc, 
fe altronde non vi è portata. Conciofia, che 

fe ve- 
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fc uero fuflfe , che per loro natura , e mala 
qualità generaffeno peftilenza, ne feguireb- 
be,che Tempre in fimili luoghi farebbe la pe- 
lle; e nondimeno Tappiamo ciò non eifer 
uero,Te non quando e ne gl'altri luoghi uici- 
rti, òuièdaaltri luoghi portata : ma il bene 
altri mali cagionati dalle dette arie,e uenti: 
Credcrrò bene, che quando cominciano ad 
appellarli le prouincie, più facilmente s'ap- 
picchi il male inlìmiglianti luoghi,& alle per 
ione quiui habitanti, che a gl'altri : hauendo 
già in parte iloro corpi difpofti, per infez- 
ione dell'aria , a riceuere ogni mala conta- 
gine . 

Avvertimento Ottavo. 

IL modo di conlèruarli dalla pelle per re- 
gola di uita,fecondo,che infeghano, come 
appreflb uedremo, huomini eccellentilsimi, 
credo io , che Tia ottimo non (blamente ne* 
detti tempi di peile,ma per la maggior parte, 
in tutti gl'altri ancora; e che molto Tia da far- 
ne capitale; non dico da tutti interamente, 
ma più, e meno, fecondo, che ciaTcuno può, 
fecondo lo flato Tuo . E quefto dico , pero- 
che Tono molti, i quali, ò per pouertà, ò per 
hauere altro modo , e regola di uiuere, non 
polfono intorno à ciò più che tanto . Quan- 
to à che pare, che in alcuna cola diTcordino 
fra loro eTsi medici, i quali danno quello mo 
do di reggerli, non è per tutto ciò, che nel- 
le pm importante più comuni non conuen- 

gano 
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gano del tutto . Oltre, che bifogna , che altri 
ii ferua del giudicio, e dell'hauer molte cofe 
vdite, lette, e uedute „ Verbigrazia , fé alcuni 
di coftoro diranno douer/I fuggire tutte le ma 
niere di pefci, eccetto quelli di fiumi falfofi, c 
correnti; &il Corcggio non haueraper cat- 
tali fé non quelli,che non fono fcaglioli, ò fo- 
no nutriti in pantani, & acque cattiuc ; andero 
pcnfàndo, che più fi ha accodato al ucro elfo 
Coreggio , che queglaltri, i quali hanno det- 
to in contrario : non mi parendo pofsibile,po- 
niam cafo, fecondo, che molti dicono , che 
no fiano cofi buoni i Muggini, ò uero ziuali,& 
i ragni, & altri fi fatti pefci di mare ; no nò di- 
re come le Trote; ma come certi altri pefeiuo- 
li prefi in fiumi petroli, & correnti : e cofi del- 
l'altre cofe ùmili . Quanto poi a che non con- 
uengono in tutto, circa gl'herbaggi, lcgumi,& 
alcuna forte di frutti; la cofa non importa tan- 
to, che metta conto uoler uedere coli per ap- 
punto, chi più di loro habbia detto il ucro. 

Avvertimento Nono. 

TVtto, che ottima cofa fia , non pure ne 1 
tempi di peftc, ma fempre, e in tutti luo- 
ghi ltare con la mente licta,& animo tranquil- 
lo più che fi può, onde fu chi diffe, Mais Uta, 
re<juies, moderata dieta : pare nondimeno, che 
empia cofa fia, e da non douerfi fare inniun 
modo ; f e non da chi uiua al tutto , quali ani- 
male fenza ragione ; e come perfona fenza ti- 
more di Dio . 



B 
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Che non miri più oltre y ne comprenda 
Di quel, che innanzi àgi occhi fe gli para; 
Udire, come alcuni in quella opera fanno, 
che quando il è in pericolo di pelle, nó fi deb- 
be penfare alla morte. Percioche fe niun tem- 
po è mai, nel quale bilbgni con tutto l'affetto 
penfarui è allora deflb mafsimamente, quando 
altri fi truoua in alcun grandilsimo pericolo, 
per qualunche cagione . Conciofia,che le be- 
ne mimo fi truoua, ilquale ficuramente fi pofl 
là promettere un'hora di uita, ne un momen- 
to ; tutta uia allora fi può più penfare di effer- 
ui uicino , quando fi è in alcun gran pericolo : 
Maèbenucro, che è gran differenza dapen- 
làre alla morte in un modo, à-penlàrui in un'al 
tro. Il penfarui de gl'huomini rei iki quali, 
come dice TApoftolo, Spem non babentt&. uo- 
glia Dio, che fède,laqUale fia della buona,può 
da loro efleréf tenuto nocrao all'aninia, èc al 
corpo,, poi che non uolendo ridurfi , ne pen- 
fare, che quando che fia, à quello pano hanno 
da uenire,& hauere ellremo bifogno $lella mi- 
lericordia di Dio ; hanno gran cagione di te- 
mere, non per la morte delxorpo {blamente, 
ma per quella appreflo dell'anima . Ma il £cn- 
làrui de' buoni, i quali, le non l'hanno ratto 
prima , almeno in tanto pericolo fi raflègnano 
a Dio; fidogliono dihauerlo offefo; fi pen- 
tono amaramente; e fperano; quando pure 
auuenga, che alcuna cofa fia di loro ; di haue- 
re, non a morire, ma più tollo à paflàre da una 
cótinua dolorofa morte, ad una perpetuaoea- 

tifsima 
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tifsima uita ; e penficr finto, che può giouare 
al corpo, c fcnza dubbio gioita infinitamente 
all' anima. E che dolore può arrecare, anziché 
letizia, e giocondità non apportare a una ben 
difpoftamente , & acconcia a uolere ben uo- 
lentieri tutto, che piace à Dio, il penfare, me- 
diante la morte, di hauereà por fine a tante 
miferie, e fatiche, e per uenire finalmente al 
dilìderatifi»imo porto, e principio di una eter- 
na^ da tutte le parti beatifsima uita . Che dol- 
cezza jjuo, òdouerebbe eflcr maggiore , che 
uederiì dopo lungo faticofo , e pieno di peri- 
coli, pere^rinaggio , uicino alla patria , e non 
rimanere a farfi altro, che quel brieue pahV. 
gio, che ci ha tato agctiolato il figliuol di Dio 
con la Tua morte ; e nel fare del quale riabbia- 
mo in aiuto, pur che uogliamo, gl'Angeli fan- 
ti eli Dio, & infiniti beati /piriti, che ne manda 
Dio,à chi è pieno di fede, e di fperanza.E però 

^tue^tanci à morir t fe proprio è morte, 

E non più toflo vna beata vita, 

L'alma mutar per lo fuo corfo ardita; 

Oh è chi la i •alimi, e la conforte . 
Oh quanto é utro,come ben dice in una fua 
paftorale lettera al popolo di Bologna l'Illu- 
ltrifsimo Cardinale Palcotto, Vefcouo di quei 
la Città, con Tarn-tonta di San Cipriano, che 
Spcrnitchrilìiana mes omnem iniwiampr&fentium 
malorum, fiducia futurorum honorum: e quello pa 
rimente che poco apprefìb iì legge nella mc- 
Ìf U a* - Honeat mortem, qui jpcm in fantine 
Chrijheffiijononhabet: Horreatmortem, quicce- 

B 1 luta 
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lum non fijpicit ; Honeat mortem, quife adrégntt 
atermm vocatum effe non fentit . Habbia in hor-» 
rorc la morte chi non ha fpcranza nel (angue 
(parfo di Chrifto ; Tema la morte chi mai non 
leua gl'occhi uerfo il ciclo; Habbia paura della 
mortc,chi non (ì fente chiamato al regno cter- 
no.E per ultimo chi mai no penfa alla morte;ò 
penfandoui non ui penfà come chriftiano,e ri- 
comperato dal (àngue di Gie(u Chrifto, Il può 
dire,chc quali animale lìa del tutto fenfca ragio 
ne, poi che ne manca in quello, che maggior-* 
mente importa » 

£> eli/Aria, Habitazióne, E Venti* 
C a p. Primo* 

F Igino. Guardati dall'aria ftretta , molto 
rinchiufa,& humida,e (appi, che laria,che 
non 11 muoue (peflfo, non (1 rintioua, & no.n è 
in qualche modo agitata } ò purgata, doue (Ilo 
le, con uenti afeiutti, piglia facilmente miftio- 
ne, e purrefazione uelenofa,nella manierarne 
fa Iacqna,la quale fta ferma . Guardati dall'an-* 
dar fpdfo fuori , e mafsimamentc digiuno : c 
fanmentc quando uien caldo fopra humido, 
<$diunndo fopra caldo , Item dall'aria troppo 
calda , pcroche apre , & indebolire molto* 
L'Aria,^ habitazione fia Tempre molto afeiuu 
ta ; e di (late, oltra quefto, da frefea . 

Guardati, quando fei molto caldo di non 
ftntif freddo , ò humido dalla nebbia , e dal 
ttcnto caldo, & humido , mafsime ne' luoghi 
infetti ; & ancora fe uienc da luoghi infetti , E 

di 
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da ogni uento che uicnc da'detti luoghi fi non 
fono molto da lungi,© rotti da poggi. Il uento, 
che fa l'aria fredda, e (ceca, e chiara, e per fua 
natura falutifero, riceuendolo temperatamen- 
te; & e il principale rimedio contra quclto ue- 
leno. Habbiti ^ran cura da i uenti, clic uc-ngo-* 
nodaftagni, opaduli, oda acqua douc fiano 
herbe marce, ò Imo in maccro(o nero canapa) 
& da qualunche mal'odore. Sta difcodo da luo 
ghipadulofi, da cattiui odori, dall'odore di 
cauoli, di noci, ruchette, & herbe puzzolenti : 
aftienti da bagni , dal fonno di mezzo giorno , 
dalla ftretta conuerfazionc, e dalla turba f 

Coreccio Ingegnati uiuere in aria 
purificata, & in luogho elpoflo ucrfo Tramon 
tana, ò uero ponente ; fuggendo i luoghi hu- 
miei, paduloii, e puzzolenti , 

Manardo. I luoghi,douc fi habita dco- 
no tenerli puliti , e netti ; e fiano feparati da 
cefsi ; da chiauiche, ò uero fogne, e da limili 
altre cofe puzzolenti . Le porte,e fineitrc,che 
guardano uerfo fettentrione, e ponente, fi ten 
gano aperte ; e chiufe l'altre da lcuante,e mez- 
zo giorno . 

C i e y r o t, medico Franzefc . Ancorché 
la difpoiìzione dell'aria fredda, e fecca,al tem- 
po dipeftc fia più lodata : nondimeno in quel- 
la bifogna moderazione, fi come nell'altre co- 
fe naturali : hauendo confiderazionc all'età , 
complefsione, maniera di uiuere, uirtu, fello, 
regione, compolìzione del corpo , coftumc, 
malattia, tempo, ecofcfimili. Perciò che ri- 
fi ? chiede 




dell'altre qualità , lequali io lafcio nella di- 
fcrezione de' {Ignori Medici , & à quelli, che 
lianno buon giudizio . Il più fìcuro non dime- 
no è ellegeerfi per danza luoghi alti : tener la 
mattina, poi-ene è leuato il (ole , eflendo tem- 
po chiaro, aperte le fìneftre uerib leuante 5 e la 
«era quelle dalla parte di tramontana, il quale c 
più netto di tutti gl'altri uenti : & in difetto di 
tali fìneftre fiano aperte quelle diuerfb occi- 
dente : tenendo chiufe quelle di uerfb mezzo 
giorno ; perche quel uento di ma natura è pe- 
itilenziale , Fuggi parimente i luoghi, che non 
fono sfogati ; e coh anco il chiaro della luna,& 
fèren della notte . Fugganfi ùmilmente le cafe 
fofpette, infino a che per lungo tempo non fo- 
no bene sfogate, e mondificate , con fpargerui 
me' tempi caldi aceto,& acqua rofa : & ne'Fred- 
di,facendoui buon fuoco,e fumo d'incenfb, di 
nernice & di ginepro,cipreffo,alloro > & fonili : 
& in tempo mezzano, mefcolandoui cofe cal- 
de, e fredde - Le quali afperfìoni,e fumicazioni 
fi poffono fare con buon fuoco, però manco la 
ftate, che il uerno, per confumare i uapori del- 
la notte. 

Del Fvoco. Cap. Secondo. 

I c i n o, Non dimenticare la mattina il 
fuoco temperato, & ancora il di , mafsimc 
ne* tempi humidi . 

Garbo. Quando il tempo è humido,deb- 
befi ne' luoghi/3oue fi habita , far fuoco con- 
tinuamente. 



F 
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tinuamcnte . £ quando il tempo è caldo , folo 
per tanto fpazio ; che baili a rifoluere, e confà- 
mare i uapori rinchiufì in cafa,e flati leuati dal- 
l'humidità della notte , e dell'aria . Il fuoco 
ckbbe effere di buone legna, come di quercia, 
d'alloro,di uiti,di gincpro,d uliui,& altri fimi- 
li, fode,& odorifcre,vS: non putridc,ne fracidc. 
Non ufàrc fuoco di carboni, percioche da quel 
lo fi lieuano cattiuifsimi uapori . Non è bene 
appreffarfì, ne flarc troppo uicino al fuoco , ne 
anco troppo lontano, pcrochc il troppo ufo 
del fuoco può commuonerc gì' riumori, & ac- 
cendere gli fpiriti . E finalmente il fuoco tem- 
perato ne' tempi humidi, nebulofi, e ucntofì, è 
ottimo . 

Gievrot, dopo hauer detto quanto difo- 
pra foggiugnc, il fuoco ha fi gran uirtu contra 
lapefte, che fi legge, Hippocratc hauer fatto 
ceffare una gran pelle,nclla Citta di Athenc co 
ordinare che la notte nelle flrade,e circuito di 
quelle fi faceffero buon fuochi . E per tal cau- 
fa i cittadini d'Athene feciono drizzare una fla 
tua d oro in honore di effo , adorandolo co- 
me Dio. 

M a n a R d o. Neirhabitazioni fi facciano 
buoni fuochi, con legne odoratele quali arda - 
no non fotto il camino, ma in luoghi aperti; 
fe ben fufTe di Gate, con ufarui £rati profumi, e 
Wgerui fbaui liquori, herbe odorifere, e 
frutti . 
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Delle Svffvmigazioni. O Vero 
modi di purgar l'aria dentro all'ha- 
citazioni. Cap. Terzo, 

Oregcio, Stando l'aria cattiua, pur* 
V_J gala nelle tue camere con aceto, & acqua 
ro fa ; col far fuoco fpelfo,{ècódo i tempi, e col 
fufriimigarle con lauro, ciprelfo, pece liquida, 
incenfo, bengioino , ftorace indiano, e limili* 
O uero piglia poluere dell'Irios, oncia mezza, 
due fcropolidifandali; tre dramme di cinna- 
momo, mezza dramma di garofali; diamen- 
te di cedro, di ftorace calamita, fcopoli due di 
ciafcuno . E tutte quefte cofe metti in una pi- 
gnatta di rame con acqua rofa , e falle fcaidare, 
che renderanno gratifsimo odore, e purifiche- 
ranno l'aria , e nfoluta X acqua , aggiugnine 
dell'altra . E non hauendo il modo da tàr que- 
fto, ferma d'uno de i fopradetti femplici abru- 
ciandolo fenza far fiamma nella tua camera. 

Garbo. La fuffumigazione è buona , e 
debbcli fare con incenfo , mirra, legno d'aloe* 
bucce ò uero feorze di melagrane, emeleco- 
togne, e con herbe di foaui odori . percioche 
tutte quefte cofe generano uapori buoni,e con 
fumano, e cacciano i cattiui . E quefte allora fi 
deono mafsimamente fare, quando nella ca-t 
mera lì generano mali odori . Di quefte non dice 
altro il f'ic ino [e non quefte far ole y Suffumi- 
gala cafa fpeflb con buoni odori,e fimilmente 
le ucfti, come fi dira di fotto ad altro propofi- 
to . Et U G e v r o t non dice anch' egli altro, co- 
me 
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me fi è detto pur bora : fc non che fi deono mon- 
dificare le jtanze , fpargendoui i n tempo caldo 
aceto, & acqua rofa ; & in tempo freddo , fa- 
cendoti buon fuoco, e fumo d incenfo, uerni- 
ce, cipreflb, alloro, e fimiji ; e ne* tempi mez- 
zani mefcolandoui cofe calde, e fredde : e fem- 
pre con buon fuoco, perconfùmare iuapori 
della notte, ma pero manco la ftate, che il uer- 
no . Lafomma è, che fono ottime le fuffumi- 
gazioni, à purgar l'aria delle ftanze, dubita- 
zioni . , 

A Che Hora Si Debba Vscir 
di cafa la mattina. Cap. (Quarto. 

GA r b o . Dcbbefi la mattina ftar tanto in 
cafa, fenza ufeir fuora , con il fuoco pre- 
detto, ancorché fuife folamente freddo, e non 
humido, che il fole ha lcuato ; alquanto nfcaL 
data lana, e confumati 1 uapori lcuati dalla not 
te . Il eh e anco fi debbe fare di ftate, ma fenza 
fuoco . E parimente infmo à detta hora fi deb~ 
be tenere le fineftre chiufe . E fe pofsibile fot 
fe, che per clic entrafleno 1 raggi del Sole, per 
conueniente fpazio, farebbe ben farlo . Pero- 
che nfoluerebbono i detti uapori della notte, 
E ciò fatto, per tutto il retto del giorno, fi pof- 
fono tener chiufe, mafsime quando foffiaife il 
uento Auftro. Ma quando tiraifeil Settentrio- 
nale, lì concede tenerle aperte . 

M a n a R d o . Non fi efea di cafa fenza gran 
necefsità, prima, che à due horc di Sole ^au- 
uertendo, che l'aria fia ferena, ben chiara, e 

fenza 
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fenzanuuole, ò nebbie : e farà Tempre meglio 
ufcire dopo hauer mangiato alcuna, cofa, che 
digiuno . 

Del Pane, Carni, E Condimenti 
acctofi. Cap. Quinto. 

FIcino. Commendoti il pane della fpel- 
da, di miglio, di panico, e d'orzo ; e le ui- 
uande fatte di quefti . Item bifirotf i, rifo, paC 
fide agrette, pane di buon grano cotto bene,& 
alquanto falato . Le carni fieno leggieri, &a- 
fciutte, polli, uccelli, cauretti,caftrati,pippio- 
ni, tortore, e feluaggiumi . Se ufi carni numi- 
de, falle arrofto,ma forale ben dentro, empien 
dole per tutto di condimenti agri , & alquanto 
pepe, e cinamomo, e coriandoli, e fide . Via il 
più che puoi, cibi afciutti,faponti, agri,& ace- 
tofi, fuggendo la broda, il graffo, l'unto .& il 
dolce uiicofb . 

Garbo. Pane ben lieuito , e ftagionato, 
carne di uitella di latte , di buona paftura , e di 
caftrone : & à tempo freddo, capponi , polla- 
f tri, cauriuoli, lepri, ftarne,fagiani, & uccelli - 
ni d'humida foftanza . Sono anco buoni i piedi 
di caftrone, di vitella, e d'agnello, ben cotti, e 
mefii nell'aceto . E fe alcuna volta fi mangiak 
fe vn poco di carne infalata, lì vuole mangiare 
nel principio del definare , ò della cena , im- 
peroche cofi fatte carni infiliate diflecano l'hu- 
midità, che nella bocca dello ftomaco è rite- 
nuta : & incitano l'appetito ; e mafsimamentc 
intignendoiì nell'aceto in cambio di fàuore . 

Però 
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Pero che tutte lecofcacetofe, accrbcttc, & 
agrefte fono ottime, perche confumano,& as- 
ciugano i mali humori . Ma conuicnc,che nel- 
l'ufo di quefte cofe s'habbia riguardo alla qua- 
lità del tempo,& alla complefsione di coloro, 
che l'ufano. Percioche quelli , che hanno lo 
ftomaco freddo , come coloro , che fono di 
fredda complefsione, e le donne, che hanno 
la matrice fredda ; & i magri,e diroccati, deo- 
no vfarc minore quantità delle dette carni,che 
non faranno igrafsi, carno/i, e di calda com- 
plefsione : e coloro, i quali hanno lo ftomaco, 
e fegato caldo, mefcolando nell'aceto vn po- 
co dipolucrc di cinamomo,ò altre fpeziene di 
temperata caldezza ; e mafsimc di verno , fon 
buone; Cioè faranno bene . 

M a n a r d o . Conterranno dunque per- 
nici, tortore, fagiani, vccellctti, polli, caftra- 
to, capretti, lcpri,vitelle di latte, e limili . L'a- 
grefto, e l'aceto è fommamentc vtilc, fi come 
tutte l'altre cofe , che hanno dell'acetofo . E 
pero riabbiali cura , che tutti i cibi, e viuande 
iiano condite con qualche fi fatta cofa . 

L'arrofto,pureche fia ben cotto,è più vtile, 
che il leflb. r 

Correccio. I tuoi cibi fono ottimo 
pane, carne di vitello , capretto, caftrone, e 
animali di due piedi, ma non acquatici. Non 
mangiare manzo, ne carne di porco, partiti da 
tauola con la fame, ma non già per quefto pa- 
tir fame. Dopo il cibo ripofati, per qualche 
lpazio di tempo , e fia la tua cena fempre più 
P arca - Gevrot. 
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Gievrot. Il pane ila di buon grano,ri - 
colto in buon'aria,non corrotto per e Acre' (bu- 
io guardato affai tempo, ne ribaldato : ben 
lieuitOjC fatto con vn poco di Tale : e fia d>uno, 
o di due giorni incirca . Ancorché ilpari d'or- 
zo fia buono per quelli, che hanno.paura d'in- 
gradare : non dimeno il pane di frumento è 
migliore di tutto l'altro , 

Dell'aceto è fatto molto conto in tempo di 
peftc,pcrò quelita i quali non è contrario,per 
altri accidenti lulìno, ma fi può moderare fe- 
condo la diuerfità de' cafi con il configlio del 
medico . Ma prima, chefipafiipiuauaiitu farà be- 
ne dire alcuna cofa del mangiare, e bere in genere* 

Del Mangiare, E Bere In Genere, 
Cap. Setto. 

FI c i N o , Non ti riempiere troppo di vi- 
no, carne, & vuoua ; accioche non multi- 
plichi troppo fanguc, collera, putrefazione^ 
infiammazione . Mangia, e bei meno, che l'v- 
fato . Il cibo fia alquanto più, che il bere : ma 
non patire pero gran fete, ne molta fame . No 
tenere lo ftomaco falbdito, ma ripara col po- 
co mangiare, e bere ; con 1 cfercizio, e digiu- 
nare qualche volta, e votagioni appropriate. 

Per primo cibo è vtile, Ce la caldezza non li 
offende, fico feccho , ruta, noce, e fale, massi- 
me ne' tempi freddi , & numidi . Dopo il cibo 
fono di gran virtù i curiandoli . 

Garbo. Quanto à i cibi bifogna pigliar- 
gli in tempo, che la natura pofTa far buona di- 

£tfticnc 
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gcftionc , àccioche non rimangano nello fto- 
maco alcune fuperfluità cattiue, le quali fé ri- 
mancflbno non finaltite , e ben digeièc, lì pò- 
trebbono corrompere, per malizia dell'aria . 

M a n a R d o » La dieta del tutto cfquifita, 
e fottile ; e la molta fatica , bene terrebbono 
euacuato, e netto il corpo, ma lo rendereb- 
bono troppo fiacco „ E però batterà, chel'e- 
fèrcizio* & il cibo fi vfino moderatamente, c 
di forte, che lo ftomaco polfa cuocerlo con 
facilità, & fe ne facciano buoni humori . 

Fuggali lo fpeflb vfo di viuande, e di brodi 
grafsu 

CoREccio fia la tua cena femprc più 
parca, che il definare . Vdi ogni mattina tre 
foglie di ruta, vnficofeccho, e mezza noce 1 
lecca, che farà 111 luogo di Triaca, e molto gio 
uera a prefe marti dalia peft'e . 

Gì evrot, Le viuande lìano di facile du 
gclHone, e più la /tate, che il verno ; hauendo 
però riguardo alle compkf>ioni, condizioni, 
& altre cofe > L'hora di pigliare il cibo ha , 
quando l'appetito è venuto dopo la prima 
digoftione . la moka replezione , ò del bere, 
òdel mangiare è prohibita : la moderazione 
debbe dominare . Ma e bene vfeir da tauola co 
qualche poco d'appetito, il quale palla via fubi 
to . Anchora non e lodato da i medici vfarc in 
vn pafto diuerfita di cibi: e fe pur sviano , lì 
dee cominciare da i più facili à digerirli : fe già 
vho non hauclìc vna fame ecceduta, òlolèo- 
maco molto caldo . La .noce è detta la triaca 

del 
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del pefo, monda: con zucchero, & acqua rofà. 
Onde dice Ifac , che vna noce , & vn fico 
fecco, prefaà digiuno preferuano Fhuomoda 
ogni veleno • 

Il buon vino, e le buone viuande,prefe mo- 
deratamente generano buoni humori, fono 
caufa di fanita, e preferuano dalla pefte. E da 
notare > che tutti convengono in quefio, che ottima, 
cofa fieno la mattina, noce, fico [ecco, e ruta . Ma il 
Cevrot vorrebbe y che le donne grauide non pi- 
gliafeno la ruta, ma fi ben l'altre cofe , come fi dira 
di [otto . 

Dell'Vvova, E De* Pesci. 
Cap.» Ottauo 

FI ci no. In fòmmaPhumidità^è madre di 
putrefazione : e la cofà, che fuori di noi fi 
conferua poco in dia natura ; diificilméte anco 
ra fi coferua dentro à noi. Fuggi addunque i pc 
(ci quanto puoi , intra i quaji nuoeono meno i 
piccioli di fiume chiaro, petrofb, e corrente; 
fritti in olio con falina ; e di poi mefsi in agre-, 
ilo, ò aceto, ò melarance con fale , & vn poco 
di pepe, ò cinamomo . 
Via l' Vuoua con agrefto,aceto,e melarance . 

Garbo. I pefei vogliono edere di fiumi 
petroli, correntie chiari: e quanto più è il fiu- 
me petrofo, tanto fono migliori . I pefei i qua 
li comunemente fi truouano, ò piglianfi nella 
città di Firenze, fono cattiui . Ma molto me- 
glio di quefti pefei fono l'vuoua frefche /per- 
dute, e a tempo di date con lagrefto . 

Manar- 
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Manardo. Si potrà alle volte conce - 
dare de' pelèi, pur che lìano piccoli,e di buona 
forte . Si lodano l'vuoua,ma frefchc, cotte te- 
nere, e che tremino come il latte apprefo . 

Correggio. Tutti i pelei lenza fcaglie 
fbnocattiui; gl'altri polfono paflare, fé non 
fbno nati in acqua morta ; ma vogliono efler 
frefehi, e mangiati, e conci con raccto,ò vero 
agreftp, ò narance,fi come ancora farebbe co- 
là ottima vlàre gl'altri cibi, ò vero in limile fu- 
go condire quelli . 

G e v r o t . Le viuande corrotte , ò trop- 
po frolle,pefci lèantij, ò nutriti nel fango,graf- 
fbdi pelce, o di animali nutriti; fhndo rin- 
chiulì ; vin graffo , torbido , ò altrimenti cor- 
rotto ; acque torbide , ò infette ; & ogni altra 
cofaj che facilmente lì corrompe ne lo filoma- 
co fono pcricolofc . 

Ne' giorni- magri potrà pigliare brodo di 
ceci, pefee permeo, lucci, & altre forti di pefei 
buoni. Tfetle quali parole mojlra non fi nflngncr 
tanto quanto alcuni altri, nella co fa de' pejci . 

Del Latte, Formacgio, Ricotte, 
& infilata. Cap. ix. 

FI c i >r o . Ancora fchifa il latte, e ricotte ; 
e fe Tuli, fia per il primo cibo,e poco,e con 
bucchero . ' Vfa fpefìò capperi con aceto , & 
qualche volta Vn poco di marzolino tempera- 
to . Schifa il cacio molto graffo,e molto falfo. 
^u^gi i funghi, & l'herbe humidc , come por- 
cellana, & zucche; & ogni humidita, e co- 
la, che 
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fa, che poco u conferui : & cofi frutti , e cófè 
molto dolci, & humide. Infra l'herbe humide. 
ti concedo lalattuga,correggendola con men- 
ta, ò cinamomo ; ò vero con balìlico garofila- 
to, ciò è minutifsimo,e quafi roffeggiante,che 
ha odore di garofani, & è cordialilsimo ; e co- 
cedoti la cicerbita, c felbaftrella, victoti la 
ruchetta, e carote . 

Garbo. Ancora tutte le maniere <}i for- 
maggio fono cattiue à vfàre, faluo,che dopo il 
cibo li concede vn poco di dolce,ò vero vn po 
co di marzolino ; peroche fuggella,e chiude la 
bocca dello ftomaco : e coli viene a impedire» 
che da elfo itomaco non fi lieuino vapori,e fu- 
mi, e vadiano alla tefta, e nuocano al ceruello» 
Ma il mangiarne troppo, & vfo di quello iir- 
pedifce il reggimento, e raguna humori grodt 
e cattiui nello ftomaco , i quali cofi.ragunati* 
fono cagione di mala digeftione . 

In luogo d'mfalata vlinfi capperi netti bene 
dal lale, e con l'aceto . E anco buona ne' tem- 
pi caldi vn poco di lattuga , e di borrana; ma 
non fe ne mangi troppa ; & meglio farebbe vn 
poco leffa, peroche nel bollire perde la mali- 
zia della fua crudezza . ' 

Manardo.I1 latte non conuienc, Ce già 
non hauclìe dclFacetofb . 

Corecgio. Ne latte , ne latticini) 
frefehi fono buoni. Per infilata vfa la ruccula, 
acetofa, borraginc, bugolofla, capperi, lattu- 
ga, e cicorea cotta . 7{onè da tacere^ che doucil 
Fi c i n o loda v/i poco di cipollai ò di radice con 

faceto» 
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l'aceto, perche fono dice contro, i veleni , il f o- 
RBCg.io dice , Se non fci vfo à mangiare aglio 
lafcialo, e hfeia dir chi vuole , perche non e 
buono, ne la cipolla. . Quanto alle radici, dice ti 
Garbo cofi, Ancoraché tutte ilano cattitie ; 
alcuna volta nondimeno fi concede vn poco di 
radice forte, dopo il cibo ; impcroche l'vfo di 
quella infieme con gl'altri cibi da clcuazioric 
di vapori dal fondo dello f tomaco, e di vento- 
fità,ma molto meglio è Soggiugne l'vfo di quel- 
le in tfttto lafciare . 

Manardo, Tra l'herbc cqnuicnc la lat- 
tuga,la cicorea,la porcellana, l'acetofa,la pim- 
pinella, la calcndula,la bettonica,il finocchio, 
l'aneto,la borragginc,Ia ciccrbita,e tutte le fot- 
ti d'enuidia . Dell'aglio , dicano gl'altri , che 
vogliono, n'vfcrei in poca quantità, umilmen- 
te le radici ordinarie, ò ramolacci . 

Gì E.VROT, L' aceto fa groffa, e minuta e 
molto lodata in tal tempo, là quale nella Ra- 
gion fredda fi può mcfcolarc con menta, ò 
maiorana,in mineftra con faluia. La borraggi- 
ne, e^ bucoloffa fon buone d'ogni tempo ; e 
coli è il zafferano in poca quantità. Benché 
l'aglio, le cipolle, le fcalognc, e porri habbia- 
no proprietà contra il veleno, nondimeno bi- 
fognaguardarfene al tempo caldo, & mafsime 
chi è di calda *comp legione, & è ben laffarle 
alle genti mitiche . 
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Che Scodella Si Debba Vsare; 
e delle ciuaie ò vero legumi. Cap. X. 

FIcino. Il cauolo non ti lodo , ne le ci- 
uaie; eccetto qualche lente. Vittiperoti 
fopra tutto i fagiuoli ; & non ti lodo molto le 
rape, ne gli fpinaci. Cócedoti il prezemoló,& 
i paftricciani . Vfa il più, che puoi cibi afeiut- 
ti ; faporiti,agri, & acetofì,fuggendo la broda, 
& il graffo, & l'vnto , e dolce vifcofo, & am- 
maccato . 

Garbo. Anchora tutte le cofe comme- 
ftibili, fi come Iamineftra, e l'altre cofe fi vo- 
gliono temperatamente vfare, quantunque è 
pofsibile , e debbefi guardare dalle mineftre ; 
e più gl'nuomini ripieni , che gl'altri , e fbpra 
tutto da fera . Ne* tempi caldi è buono vfare là 
bietola, e la borrana . Et anco la fcodella del 
farro, e buona ; & i brodetti fono ottimi co vn 
poco d'aceto,ò d'agrefto . Et vuoili fopra tut- 
to vfàre manco fcodella, che ne gl'altri tempi. 
E di fiate è ottima fcodella la zuccha con l'a- 
grefto , e quafi tutte l'altre mineftre , che co- 
munemente fono in vfo , farebbono nociue à 
vfarle . 

Ancora ciafeheduna generazione, e ragio- 
ne di legumi è cattiua,& è cagione di offende- 
re i noftri corpi, però che in quelli multiplica 
molta ventofità . E da notare, che fe bene il FI- 
cino biafima le ydeche, qui fi lodano, & ipiu la 
fiate, l hanno per buone, e fane 9 perche rinfrescano, 
Corecgio. Le verzi non fon buone, 

ma 
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ma fi bene il Tuo brodo è lodato . Si poffono 
mangiar nauoni,e cappuccino vn poco d'ace- 
to : ma ne ancor troppo fpeflfo . L'altre forti di 
mineftre vfitate fon buone . ///Wanardo 
dopo quello, che fi è pofto in rltimo del precedeteci 
pitolo foggiugne . Con emette herbe iì polfono 
fare varie viuande , aggiugnendoui dell'olio 
buono, vue palude, & aceto ; li come anchora 
con orzo, e lenticchie, gettando via la prima 
acqua, e condirle con aceto. Il limile de' cc- 
ci, auuertcndopcrò, che le ciuaie , e legumi li 
vlìno poche volte . 

Che Interiora D'animali 
lìano concedute . Cap. XI. 

GArbo. Ancora fi vuol guardare di non 
mangiare tutte le cofe!, che fono dentro 
de gl'animali ; faluo,che il fegato, e granelli di 
polli, perche a tempo freddo fono buoni, e di 
grandifsimo giouamento . 

Correggio Tutte le interiora de gl'ani 
mali quadrupedi fono cattiue . 

^Che Frvtte Si Debbano 
vfare. Cat. XII. 

*C 1 c 1 n o . Fuggi le frutte, eccetto le man- 
J- dorle, amarine, pere, meliache, pefche 
cotognine, nocciuole, fulinc afeiutte, pru- 
gnole, corgnoie, nefpole, cotogne, melagra- 
ne, appmole, e mele tette . Dell'altre frutte 
non vfare, ò vero di rado, e poco . Puoi vfare 
umilmente le frutte, & herbe fredde ; fecchc, 
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& agrci à vero alquanto amarette , Ma fé vfi 
cofe calde, & humide, come il fico,vua,more, 
e ciriegie dolci ; ila poco, e mangia immedia- 
te melarancia con fole . Item fe vii cofe fred- 
de, & humide, come il popone, pefche molli, 
e tenere, e fufine graffe; mangia immediate 
finocchio^ e melarancia confale; beendo al- 
quanto di. vino puro, buono, & odorifero ♦ 
Fuggi i funghi e trutte , e cofe molto dolci, & 
humide ♦ 

Vieto la ruchetta , carote, fapa, fenapa, ci- 
triuoli,melloni(non intendere per qucfti i po- 
poni) baccelli, ceci frefehi, cocomcri,cjriegie 
dolci e tenere, vue, fichi, e more dolci . 

Garbo. Ogni generazione di frutti dal- 
le mandorle , e melagrane in fuori , e cattiua\ 
Le melagrane d'ogni fàpore fon buone, peVo- 
che le dolci fono cordiali ; & quelle, che non 
fono dolci fpengono la fete , & confumano le 
cattiue humidità . Ancora fi concedono le pe- 
re ruggini cotte, dopo hauer prefb tutto il ci- 
bo: e voglionli mangiare con gl'anici. Si vuole 
anco alcuna volta pigliare delle mele cotogne 
ben cotte, dopo il cibo : peroche aiutano di- 
gcftire , e tengono il corpo largo . Anco vna 
mezza pera grande, ò vero vna piccola cruda, 
dopo il cibo , non può nuocere . Percioche 
aggraua,e preme il cibo,& fallo andare in fon- 
do dello itomaco . E quello à coloro, i quali 
fono vfi , &auuezzi per loro natura à frutti, 
peroche aiutano padire gl'altre cibi . Ma fuo- 
ri del definare , e della cena: Tvfo de'fruttial 
tutto li lafci . M a- 



MI 




Conservarsi Sano. 37 
M a n a r d o . De' frutti conuengono le 
nocciuole, fichi, piftacchi, mandorle, mafsi- 
me amare , vuc (ceche , c paffute de' noflri 
paefi, ò di lcuante, zibibbo, mele, e pere, che 
riabbiano dciracctofo,mclagranc,ccdri dogni 
forte , aranci forti , limoni , prugne, ò fatine 
fccche , non molto dolci , e ciriegic . I quali 
frutti fi poiTono vfare ancora comporti in di- 
ucrfi modi . 

Il G e v r o t dopo haucr detto , come di 
fopra, la borragine, e bugololfa fon buone m 
ogni ftagione, e cofi el zafferano in poca cjuan 
tiid.iSog&iugnc . E parimente gl'aranci, limo- 
ni, melegranatc, cedri, prime damafchine,me- 
le rofe, appiè, e finali . La noce e detta la tria- 
ca del pe Ice &c . 

Delle Spezierie. Cap. XIII. 

FI c 1 n o . In fu le viiìande e vtile , al mio 
parere, queièa fpczicria . Recipe Sandali 
rofsi oncia mezza ; cinamomo fine, dramme 
tre,e mezzo ; zafferano,dramma mezza . Gen- 
tile daFuligno vfa quelta fpeziena in ogni tem 
po. Recipe cinamomo, oncia mezza; manna 
dramma vna ; coralli ro fsi , dramma vna ; car- 
damomo dramme due,zatf erano dramma mez- 
za ; zucchero al pefo del tutto . 

Item alcuni danno cjuefta ricetta; perle dra- 
me due ; coralli bianchi, e rofsi, dramma mez- 
za; rofe, e fpodio, fcropolovnò; cinamomo 
dramma vna , zafferano, fcropolo vno . 

Item cinamomo, oncia mezza , garofani 
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dramma mezza ; coralli rofsi , fcropoli due ; 
zafferano dramma mezza; zucchero al pefo 
del tutto . Nota, che le fpezierie molto calde, 
come è la quarta delle dette, fono da vfar folo 
in viuandc molto numide, fredde, & agre,l'al- 
tre per tutto . 

Garbo. Ancora tutte le fpezierie calde, 
le quali accendono gli (piriti , e fanno bollire 
grhumori,mafsimamcnte la fiate ne'corpi cal- 
dee generalmente ogni cibo caldo fa quel me- 
de! imo, cioè nel tempo caldo fbno molto no- 
ciue a i corpi caldi, e però fi vogliono elegge- 
re temperate,e declinanti alla frigidità . In tut- 
te quelle fpezierie, chefivfano, li vuole met- 
tere vn poco di zafferano . Imperoche letifica 
il cuore, e gli da affai conforto: e umilmente 
conforta gli (piriti . Ma mettendone troppo 
nelle dette fpezierie rifolue troppo gli fpinti. 

Manardo.I1 pépe pefto,o trito li vfi in 
pochifsima quantità ; e cofi il gengeuo . Sa- 
rebbe conueniente ne* cibi quefta miftura . 
Recipe cinamomo,parti quattro,cardamomo, 
ana parte due, rofe mace, ana parte tre ; zaffe- 
rano parte vna. Mefcola, e fapoluere, per 
mettere nelle viuande . Vi fi potrebbe anco 
aggiugnere pepe , e gengeuo ana parte mezza» 
Non biafìmo già il fare bollire ne' brodi qual- 
che granello intero di pepe, mafsime fe infic- 
ine vi farà alcuna cofà acetofa . 

Della Salsa, E Savore. Cap. XIII. 

\A A n a r d o . La falfa,e fauore fi potran- 

no vfare 
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t no vfarc, eflcndo fatti con alcuna dell. 
I nate herbe , e col pctrofcllo, filuia, fcrpillo, e 
fantoreggia ben peftc, eftempcrate con aceto, 
ò vero agrefto . Similmente lì può fare vn fà- 
uore vtilc, e non ingrato al gufto , di mandor- 
le, agrefto, ò vero aceto,acqua rofa,c zucche- 
rò . £ buono ancora il vino di melagrane . 

Il G a r b o, Come fi è detto fifopra, parlando 
delle carni infoiate , dice.cbe l'vfo di quelle è più fa- 
no fe in cambio di fauore smùngono nell'aceto; 
pero che tutte le cofeacetofet acerbette y & agre 
fono ottime à v farle . E quello, che dice della car- * 

ne infilata, fi può intendere defilami, & altre fi 
fatte cofe . 

Che Vini Si Debbono Vsare 
Cap. XV. 

FI c i n o . Vfa vini fottili, chiari, odoriferi, 
poco fumofi, & non dolci , alquanto bru- 
fchi -, & annacquati con acqua molto fottile, e 
chiara . In fomma fchifa per ogni tempo le co- 
fe, che fanno fanguc, ò troppo, ò acquidofo, ò 
tocofo,ogroflo, ò torbido; equalunche co- 
•fa ti oftende lo ftomaco . I vini .torbidi fono 
dannoli, mafsime i mofti . 

Conlìghcrci, che i contadini bcefsino ace- 
to inacquato in luogo di vino . 

G a r b o . Il vino, che lì debbe vfarc, vuo- 
le efler brufeo, ma dvue mature : e che non lìa 
brufeo, per elìcre nato al baciò(cioè doue non 
batte il Sole) & eflcndo piccolo e migliore , e 
piufano: pur che lìa faporito , &afciutto, 
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habbia perfetto odore . Il vino groflb è molto 
cattiuo : mail migliore di tutti , & il più fano 
farebbe quello, che ha il colore fimile alle ci- 
riegie. ( quefti chiamiamo ciregiuoli ) òvero' 
fimile al colore del vino di melagrane . L'vfo 
del vin dolce, e groflb è cagione generatiua di 
molti grò fsi numeri: & anco il vin grande, e 
potente è cagione di molti mali , fi come fono 
lantraci, cioè il male dell'anguinàia , del mor- 
bo, e d'altri mali, i quali lafcio . E mafsime of- 
fende ne' tempi di frate, e ne' corpi caldi . Ne* 
tempi freddi di verno e buono, l'vfb della mal- 
uagia,ma nó è da vfarla troppo . Ancora vfan- 
do in detti tempi vn poco di vernaccia* ò d'al- 
tro vin bianco , è buono, è vuolfi fempre ha- 
ll ere vna fetta di pane arroftitu, &in zuppato 
in detto vino. E quefto è buono à vfàre la mat- 
tina inanzi, che limonio efea fuori^pèr ripara- 
re alla malizia dell'aria corrotta . Ancora ogni 
mattina, fe già non hauéfsi prefa la triaca , e 
buona a vfare la detta fetta di pane nel vino, & 
afpettarbene il dcfihare , per infino alladige- 
ftione compiuta . E nel vino, il quale tu vfi col 
cibo, ò uero à.pafto, metti un poco d'acqua : 
ma quando l'vii fuor di parto, non 11 uuole in- 
acquare . La uernaccia, e la maluagia .non il 
uuole ufarc ogni mattina, ma uuolfi frammez- 
zare d'altri inni bianchi di quattro di in quat- 
tro di, & migliore è l'ufo di quefti uini, malua- 
gia, e uernaccia, in tempo di grande humidita, 
freddo, & acquofo . 

Manardo. Quanto al bere , fi elegga 
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tiin bianco, chiaro, piccolo, c di buon'odore, 
e che più tofto habbia dcll'aftringente, che del 
dolce - y e fi uadia temperando con l'acqua più, 
c meno, fecondo farà più, ò meno generofo, e 
fecondo la ftagione . Lodo purailai il uino 
fatto con a{fen*io,c maggiormente quello, che 
è tatto con la bettonica . Biaiimo la ceruogia, 
che fia fatta di grani, e di luppoli. Mi piaceria 
molto più, che in cambio di lì fatte beuandc,li 
ulafle del uino, fatto di perc,ò di mele acerbe, 
& acetofe , ò uero hidromelc , (cioè bcuanda 
fatta con acqua, mele, e fugo di cotogne ) pre- 
parata con pane arroftito , e condita con un 
poco di cannella , e che habbia un non foche- 
di acetofo . Sana utilifsimo, che i ualì, douc fi 
ha da conferuarc il uino, f uflcro di ginepro, di 
lentifco, ò di frafsino . Et il bicchiere, quando 
lì potefle haucr, d'oro, mefcolato naturalmen- 
te della quinta , ò fefta parte d'argento , faria 
gioucuole . 

Corecgio. Il uino più toflo fia brufeo, 
c mediocre, & più è lodato il bianco, che Ila 
odorifero . Il Gì evrot non dice altro de 
inni, fe non che s'habbia cura , che non lìano 
grafsi, torbidi, ò altrimenti corrotti . Del gre- 
co, e trebbiano, fra tutti cojioro non è chi dica al- 
cuna cofa, e pur credo ftano altre tatuo buoni, e for- 
fè molto più che la vernaccia , ma in que tempi non 
doueuano vfarft, ne forfè effere, per cjuello, che fono 
conofeiuti* 
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Del Lavarsi, Tener Pvlitb 
le vefèimenta, e le ftanzc ; & ufare 
odori. Cap. XVI. 



FIciNO.Fa qualche fregagione à digiuno ; 
pettinati bene ; efpurga ogni fùperfluitd; e 
tieni tutta la perfona ben lauata. 

Suffumiga la cafa {pelilo con buoni odori , e 
Umilmente le uefti . Tieni al nafo, & in bocca, 
doue più importa della triaca; e alle uolte 
feorza di cedro , ò zedouaria , ò incenfo . Vfa 
tali pomi in mano . Recipe laudano , becn, 
bianco, e rofTo, e rofe roffe,dramme due ; fto- 
race liquida , fcropolo uno , mirra , menta, e 
garofani, dramma una ; fandali bianchi, e rofl 
ii ; e canfora dramma mezza , e fa pomi con 
acqua rofa mufeata . 

Porta corno d'unicorno, iacinto, topazio,e 
fmeraldo al collo,che tocchi il petto,& inboc- 
cha . Dice Avicenna, che bifogna, che il 
iacinto, eiiniilifìano rifcaldati dal caldo no- 
ftro naturale,il quale dcfti la loro uirtu ad ope- 
rare in noi . Porta in mano per odorare, pomi 
odoriferi, mafsime cedri, limoni, melarance. 
&c. SpcfTo ti laua la bocca, il uifo, e le mani cò 
aceto y & qualche uolta con uino potente. No 
dimenticare l'odore della menta, melhTa, quer 
ciuola, ruta, uiuuole roffe, e mirto . Vfa gl'o- 
dori frefehi, temperando con efsii caldi, in 
modo, che il frefeo uinca , mafsime ne' tempi 
caldi, impcrochc l'odore caldo, per fe apre, 
& infiamma, benché purghi l'aria . Sopra tutto 

mcfcola 
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mcfcoLi per cgual parte aceto rofato bianco,& 
acqua rofa con un poco di uin bianco, &con 
un poco di zedouaria, ò feorza di cedro . £ di 
quefto beni fpeflb qualche gocciolina, e fpeffo 
te ne laua le mani, & il uifo : & porta la /pugna 
in mano in legno di frafsino : e ùmilmente con 
quefto, facendolo tiepido, ti puoi iaimre mat- 
tina, e fera tutta la perfona . // lauarfi tuttala 
perjbna, ^/Manardo è approvato . 

Porta in fui cuore quefto Tacchetto : Reci- 
pe rofe rofle , dramme due , fandali, e coralli 
rofsi ; /podio, dramma una ; zedouaria, legno 
aloe, cinamomo, garofani, feorza di cedro, e 
zafferano, dramma mezza . 

Garbo. Ancora fi debbe, ogni di inaffla- 
re lacafa con aceto fortifmno , & acqua rofa- 
ta. E quando è il tempo delle rofe, fpargine 
fpeheuoltcpcrcafi: & cofi anco delle foglie 
di falci, e di uiti . Ma bifogna, ogni di rinoua- 
re le fopradette cofe, & non le lafciar putrefa- 
re, imperoche farebbe pefsima putrefazione, 
e però fi vogliono fpcifo rinfrefeare . Si debbe 
ancora fpeiio l'huomo làuare con faceto , & 
acqua rofa, ò vero con aceto folo, poi che non 
fi può femprc hauerc dell'acqua rofa. E quefto 
fi vuol fare alle braccia,alle mani,& a i polii. 

Vietonii 1 diletti de' bagni, e di ftufe d'ogni 
ragione . 

Manardo. Se l'huomo fi lauera la fac- 
cia con vino, & acqua rofa,ne riceuera non po 
co vigore, purché la ftate iìa in più copia l'ac- 
qua rofa. E per contrario, il verno,fara anco 

buono 
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buono tirare fu per il nafb della decozione di 
frondi d'alloro, & vgnerti l'orecchie dentro 
col dito intinto in olio difpigo. £t in bocca 
ti tengano, e fi maftichino, e s'inghiottiteano 
de' Temi di cedro . 

Nó poflb laudar coloro, che per armarti co 
tra la peftc vfàno lauarii tutto il corpo con ace 
to : anzi più tofto comando, che ti facciano 
delle f regagioni &c. Ne manco laudo il bagno 
d'acqua calda, effcndo , che fa la carne troppo 
lalfa, fìacca,e facile a riccucrc l'offcfe dell'aria, 
e dell'altre caufe eftrinfcchc, ma più tofto, &c. 

Le vcftimenta dcono cffere nette, e delica- 
te, e piene di buon'odore, con mutartele fpef. 
fo : e però farà vtilifsimo profumarle nel mo- 
do, che di fotto diremo . Sara anco ben fatto 
portare dalla banda del cuore , e del fegatose 
dello ftomaco certa forte di facchetti ; & in 
mano pomi odoriferi, maneggiandoli Quando 
con vna , e quando con l'altra mano , e talora 
accoftandotegli al nafo . E perche lì pofla effe- 
guirc quanto ti è detto, noterò hora due forti 
eli poluere, vna per la ftatc,& l'altra pel verno. 

Recipe ftoracc ireòs(cioc ghiaggiuolo)ma- 
fticc ana parte due, garofani, mace, noci mo- 
fcade cannella, zafterano,e legno aloè ana par- 
te vna ; Ambra il quinto d'vna parte, mufehio 
il decimo d'vna parte : e fa poluere di tutte le 
dette cofe, e fcruira il uerno . Per la (late poi 
farà buona quella, che teglie. Recipe ambra 
gialla eletta parti due; foglie di mortclla,fcor- 
ze di cedro , fiori di nenutari , rote, viuuole, 

zafferano, 
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zafferano, mace fatichili cirini , ana parte una ; 
camfora,ambra, bclgioino, ana il quinto d'una 
parte . Et oltre i detti Tacchetti , di quefte pol- 
uere fi potranno cóporre i pomi da portare in 
mano, il uerno con lèoracc ; la ffcate con acqua 
rofa, e gomma draganti, con aggiugnere tanto 
all'una, quanto all'altra del ladano ^ fecondo il 
bifogno . 

E le medefime polucri , cofi come fono , fi 
potranno fpargere fopra le ueftimenta ; facen- 
done ancora alcuni quadretti, ò formelle, per 
ardere, e profumarne i panni, e la cafa . 

Io fon anco folito ordinare una palla dici- 
preflbjò d'altro di que' legni,di che già difsi do 
ucriì fare le uafi da tenere il inno : la quale dc- 
tro (k cauata,cv accócia di maniera,chc fi polla 
aprire, e ferrare, facendola pertugiata in ogni 
parte; nulla quale fo accommodare un poco 
di fpugna nuoua in zuppata in quefta mif tura . 
Recipe acqua rofa , e maluagia ana parte una, 
aceto, parte mezza ; mefeoia, e fopra la detta 
fpugna, cofuntinta, fpargi alcuna delle due- 
notate poluere . La quale palla , oltre al por- 
tarli in mano, odorandola fpellb, fi può anco, 
aprire, accadendo qualche gran timore, e pre- 
mendoli alquanto di quel hquore nelle mani, 
e bagnarfi bene il nafo, & i polfi . I Tacchetti da 
tenerli, come uno feudo alladiftefi del cuore, 
parimenti fieno pieni delle mcdefime.polucn . 

Coreggio. La mattina, inanzi, che ef- 
chidicafi, lauati le mani, &ihi;fo con acqua, 
don? fìa bollito ccdro,ò nero ofmahno : e fre- 
ga pd 
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ga poi le mani con acqua rofàta, & con un po- 
co d'aceto . Ne tempi pericolo/! tieni in ma- 
no una fpugna, doue fiano due terzi d'aceto,& 
uno d'acqua rofata : perche odorandola,mira- 
bilmente ti conferuera da putredine . 

Potrai anco Tempre tenere in mano una pal- 
la dell'inftafcritta compollzione, che mirabil- 
mente ti preferuerà da contagione , e da qua- 
lunque altra indifpofizione . Piglia cinamomo, 
noce mofcàda, bengioino , laudano, {torace, 
calamita, e garofani, che porteranno gl'altri 
odori, di ciafeuno mezz'oncia . E quelli fatti 
ben peftarc , e palfare per iftaccio incorpora 
con gomma di tragacanta , preparata in acqua 
di uitc fimfsima . La quale palla fatta , & con 
olio di mandorle dolci pulita , lafcia coli per 
tre giorni fenza maneggiarla . Dopo fattogli 
molti buchi intorno,piglierai quattro grani di 
mufehio, e quelli peftati, e {temperati con ac- 
qua rofa, & un poco di gomma, ne riempierai 
1 detti buchi, & altre occorrenti feffurej 
haucrai una palla perfettifsima . 

Come Si Debba Confortare 
il cuore, tenere lieta la mente, e guar- 
darli dal coito. C a p. X V 1 1. 

FI c i n o . Lieua il coito, e le pacioni del- 
l'animo; il coito, dico, inquanto non ti 
fenta,pcr l'abfenza di qucfto molto graue. Pu- 
re habbi *à memoria il detto d'Auicenna nel 
terzo libro de gl'animali, che la fuperflua cua- 
cuazione del (è me nel coito, nuoce più, che fe 
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ufciflc quaranta uoltc tanto fanguc . Dice an- 
co Hippocratc, il coito efiere una certa Ipecie 
di morbo caduco . 

Garbo. Quanto alla letizia della mente, 
e del pigliarli piaceri, e diletti , e ilare allegro 
dell'animo , dobbiam faperc che niuna co fa è 
migliore di quella. Ma i dilettile piaceri fi 110- 
gliono pigliare con ordine. In prima non deb- 
be l'hiiomo penfare alla morte , ò vero haucr 
pafsionc diperfona. Di nell'una cofa lì con- 
triti, ma habbiàii il penlìero fopra cole dilet- 
tcuoli, cpiaceuoli, e gioco fe. Et al tuttofi 
dee fuggire la malinconia, & non fideeufare 
con moltitudine di genti . E debbeiì ufare in 
belle magioni, & in belli giardini ne' tempi di 
ciò , ne i quali fiano herbe di buoni odori , e 
ititi, e falci ; e maisimamente , quando le uiti 
fiorifeono , ma non fi uuole ne' detti orti ftar 
troppo à notte , ne troppo di notte Ilare al- 
l'aria, imperoche l'aria della notte e molto 
più fofpcttofi, che quella del di . E debbeiì 
fchifare lufinza delle perfone feminacciolc, 
cioè, che molto uadiano dietro a femmine ; e 
con perfone eluppolofe, cioè fcoihimate , e 
con perfone ebbre, e golofe . Non fi dee già 
patir fete, ma bere temperatamente , come di 
fopra è detto . Et udendo canti di melodia è v 
buono; & ufirc con perfone piaceuoli anco- 
ra è buono . Tutte le letizie nel tempo predet- 
to fono buone . Victonfi i diletti de' bagni, e 
di fhife d'ogni ragione. Ancora molto confor- 
ta il cuore à guardare l'oro, e l'aricnto , e cofe 

precife 
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prcciofc chi può . 

M a n a r d o . Fuggafi l'ira, & il gridarcela 
malinconia, & il coito, come nimici . 

Coreggio. Cuardati da tutti i faftidij, 
c melanconie : fta allegro in Tuoni, & in canti, 
fenza penfar molto, indirizzalo ogni tuo gau- 
dio alla contemplazione dell'infinita bontà del 
fignore , il quale mai abbandona quelli , che 
rettamente lì fidano nella dia mifericordia . 

Secondo il tuo folito, vfa mediocremente il 
coito ; cioè folo tanto, quanto bafta à rende- 
re il debito naturale alla tua conforte fecondo 
l'intenzione di Santa Madre Chiefa . 

Tra tutte l'altre cofe, benigno lettore, ti uo 
glio auuertire, che debbi confortare il cuore, 
che è il fondamento della vita , & il quale da 
quefto male contagiofo fempre è opprelfo. Et 
perciò ti ho detto, che bifogna fuggire i fafti- 
dij, & l'ire . E per confortarlo , & fortificare 
puoi anco vfàre alcune cofe dell'infrafcritte, 
cioè la teriaca d'andromaco, ò vero la confez- 
zionc del mitridato , fcaldati , e polli fopra il 
cuore perche diurnamente lo confortano, e lo 
difendono da contagione, ò veramente piglia 
delle fpecie cordiali temperate, oncia mezza ; 
cinque grani di mufehio, & altri tanti d'ambra, 
e mettili in vn facchetto di feta chremifina, He 
vngcndo prima il cuore con teriaca,ò mitrida- 
to, mettigli fopra quefto /acchetto, che mira- 
bilméte ti giouera,e manterrà fàno,& allegro, 
E perche dicono alcuni, vn pe^p di quattro ò cin 
que onde d'arfcnico cbrjftallino, bello, ben netto, e 

grojfo 
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groffo vn dito, mcjfo in yn pacchetto ài zendado , ò 
ermiftno chremift ; &poflo in fui cuore /opra la ca- 
micia ,ò vero in fu la carne , perche non può nuocere: 
hauere proprietà occulta à rififtere alla pejtc;e quel- 
li, che nelle grandifiime pefii l'hanno portato ejferfi 
tutti preferuati dal male t Soggiugneil CoRtGGio 
a quejlo propoftto y dopo le cofe dette . 

Auucrtendoti , che perniun modo ti laici 
dare ad intendere, che buono fia ilmetterA 
fopra ii cuore 1'Arfenico, ò folo, ò uero accó- 
pagnato, perle ragioni, che qui farei troppo 
lungo à raccontare ; e Te lo farai, te ne potrefti 
pentire . 

Rainaldo. Ma non riguardandoti da i 
difordini della bocca , mafsime , e del coito, 
ogni aiuto faria vano . 

G 1 e v r o t . Il conuerfare con le donne è 
cofa pericoloni, mafsimamcnte inanzi, che Ila 
fatto la prima digcftione ; e che la natura non 
protioca ; pcrcioche cotal commemo debili- 
ta più Thuomo, che non farebbe vn falalfo , ò 
Ycro trarfi fangue vna volta , e potrebbe cfler 
caufa di far cadere nella contagione . 

Conuiene in tal tempo dar bando à tutte 
Tocca/ioni di malinconia,a gl'odi; , rancori, 
lottili immaginazioni,cV ad ogni timore di pe- 
lle. Peroche potrebbono eflcre cagione di far 
cadere in cjuella malattia. E però e ben pattare 
il tempo allegraméte in cofe buone,vtih,& ho 
aefte ; però ciafeuno fecondo il Aio potere . 
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50 M o do Di 

Del Dormire, E Vegliare. 
Cap. XVIII. 

GArbo; .'.Quanto al fonno, ,f .-yìgilazio-ne 
dico, che ii dormire di giorno e cattino, e 
mafsimamete à quelli, i quali fono ripieni d'hit 
mori,& hanno numida la tefta.Ma perche mol 
ti fono auuezzi à dormire, & Ce non dormiflb- 
no farebbe lor noia, dico, che queffci tali dor- 
mano, ma manco, che non è per altri tempi lo 
ro confuetudine. £ dopo deiinare non dorma- 
no, fe non fono, per lo meno flati due hore,be 
che meglio farebbe altenerfi dal fonno. Impc- 
roche il dormire di di, è cagione di riempiere 
i noftri corpi.di grani, e nociue humidità : e ca 
gione ancora della diminuzione, ò vero foftb- 
cazione del caldo naturale del noftro corpo. 
Ma coloro,che hanno lo ftomaco frcddo,po£. 
fono più ficuramentc dormire di giorno, pero 
che per quclto padifeono meglio il cibo • 

F i c i n o . Aftienti da i bagni, dal (bnno di 
mezzogiorno, dalia ftretta conuerfazione , e 
dalla turba. 

Manardo, Il giorno non fi dorma . 
Co Reggio. Il tuo dormire non fia mai 
-di giorno , e poco di mattina . Ne però (arai 
troppo vigilante. No andar mai à dormire pri- 
ma, che lìa pafl'ata vn hora dopo cena> e lieua- 
ti dopo il leuar del Sole . 

Delle fregagioni da farfi alcuna volta, quando al 
tri fi licua da dormire, coft dopo il fonno del giorno» 
come dopo quello della mattina, ft dira di qui à poco» 

doni 
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doue ft parlerà particolarmente delle fregagioni . 

G 1 e v R o t . Il troppo dormire genera fu- 
perfluità d'humori in alcune compiei sioni,& e 
caufa di diflcccare , e fmagrire . Il troppo ve- 
gliare multiplica la collera, difceca la perfona, 
& le da mal colore . Cofi fa il dormire del ca- 
ne . Le donne poflbno ben dormire, mezza ho 
ra pm de gl'hiiomini, per mantenerli il colore. 
La perfona lana può conofeere d liauere dormi 
to a baltanza, cjuàdo nel leuarlì li fentc la tetta, 
e la memoria leggiera . Quelli, che fono foli- 
ti dormire infra ì due paftì , facciano il loro ri- 
pofo brieuc . Chi non li truoua ben leggiero, 
e ben dilpofto lì deue attenere di dormire (cioè 
credaio , digiorno) percioche genera catarri , 
potteme,febri,laffczza di nerui, rende la perfo 
na graue,indurifcc la ratta,e fa perdere il colo- 
re. Il dormire rouefeio è pericolofo . 

Dell' Esercizio Del Corpo. 
Cap. XIX. 

FI c 1 n 0 . Ti dei attenere dall' efercìzio 
foprailcibo, & in tempo caldo ; e dal fu- 
dorc,pcrche altera gl'humori.E nell'aria infet- 
ta nó lì cóuien pigliare molta aria,ne fare efer- 
cizio allo feoperto . Peroche ribaldando, & 
aprendofi i pori, fi piglia fubito molta aria in- 
fetta . 

Garbo. Quanto all'efèrcizio del corpo, 
dico, che vuole eifere temperato, & innanzi al 
definare, & alla cena. Et non debbe eflere tale , 
che commuoua grhuomini, c) i gioiuni al fuda 

2> a re, c 
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re, e mafsimc nella ftagione calda . Al tempo 
freddo, & humido vuole eflere l'efercizio for- 
te, tanto, che Phuomo cominci a fudare , ma 
quando ha prefo il cibo fi ripofi . 

Gibvrot. E ^lie efpediente fare il fuo 
efercizio moderato, però, fecondo la diuerfità 
delle complefsioni, da mattina, ò da fera innan 
zi pafto, ma per luoghi non fofpetti di cattiua 
aria. Dice Auicenna,'(c certo è degno di ejftre no 
tato)chc colui folo fi debbe aftenere dall'ebrei 
zio,il quale nó ticn cura della fanità.Et Galeno 
dice, che l'efercizio viuifica le virtù naturali, 
animali,c vitali.E Rafis,parlando d'vna gra pe- 
fte,dice che pochi rimafero viui,eccetto i cac- 
ciatori per il loro efercizio.In soma il noti fare 
efcrcizio cagiona {peffe volte morte fùbitanea. 

Delle Fregagioni Delle Parti 
eftrcmc . Cap, XX. 

GArbo. Le fregagioni delle parti eftre- 
mc,cioè dèlie braccia,& gambe fono vti- 
li, imperoche fono cagione, che le cattitie fu- 
mofità efeano per li pori della carnc,e rifoluin 
fi . Le quali fe dentro fi ritencflbno,potrebbo- 
no cflere cagione di mala febre, fi come dico- 
no, e chiaramente moftrano i nofèri autori . 
Ancora e buono da mattina fare le dette frega 
gioni, quando l'Intorno fi lieua del letto. Et an 
cora fe fra di gli uenifle dormito,fara ben fatto 
itfare di fregarfi i polfi leggierméte co la malua 
gia,ò uero uernaccia,ò co vn poco d'acqua ro- 
fa.E fc fuffe la detta vernaccia òacqua rofa tie- 
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pida, (irebbe migliore, e pili utile . E quando 
il tempo fufle caldo , cioè di (late, lì uuolc con 
le dette cofe mefcolare un poco daceto.Et an 
cora tifar quello, quando l'huomo ua à dormi- 
re è utilifsimo,fi come anco fra di . 

Ficino. Fa qualche fregagione a digiuno. 

M A N a R d o. Non pollb,( fi è anco detto ad 
altro propofito, poco fa) laudar coloro, che per 
armarli còtra la pelle ulano lauarlì tutto il col- 
po con aceto . Anzi più tolto comàdo lì faccia 
no delle fregagioni in più luoghi , ugnendo in 
quelmedefimo tépo il corpo có olio di/pigo, 
mefcolato con uin bianco odorato, e con olio 
di collo femplice, ne maco laudo il bagno d'ac 
qua calda &c. ma più tollo, come ho detto, li 
vllno le fregagioni moderatc,& in quclèo mo- 
do li terranno aperti i pori . 

Dell' Evacvazione, E Lasciar 
fare fuo corfo ad alcuni mali . Cap. XXI. 

FIcino. Sia diligente à purgare ogni fu- 
pertìuità, & opera, che il uentre non flia 
(litico: e fij tardo à riferrare le confuete purga- 
zioni, flufsi, fuperfluità, inorici; rogne, fudori 
naturali, e piaghe antiche aperte,che fenza mo 
lellie gettino humori;lattimi,fangui di nafo or 
dinari/ ; e gotte uniuerfali, perche detti sega- 
menti fanno più llcuro dal morbo . 

CO R E c c 1 o. Se ne i tempi di pelle fei ri- 
pieno, purga il corpo tuo con la manna, 
cafsia, diafene, ò fimili, lecódo la tua complcf- 
fione, & ordinazione del medico . E di elfere 

ripieno 
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ripieno facilménte conofcerai dall'hauere fpefL 
feuolte ingombrato lo ftomaco ; dallo ftrac- 
carfifenza manifefta caufà ; dal non digerire il 
più delle uolte ; dal fentirfi dolere il capo; dal- 
l'eruttazione dello ftomaco, e limili aftezzio- 
ni.E poi,cioè fatta retiacuazione;feruiti d'uno, 
ò più de i documenti, che qui di (otto fono no 
tati . V e di quelli documenti nel cap* 2 o . 

Auuertendoti, che fè hai piaga alcuna nelle 
gambe, ò braccia, non debbi curar di guarire, 
ne' tempi dijpefte : perche eflendo purgato,coI 
buon reggimento,piu facilmente potrai fare re 
filtenza alla contagione, pofcia, che la natura, 
folita di mandare per la piaga i mali humori , ti 
aiuterà col non lafciare accumulare nuoua con 
tagione . Perciò non hauendo rottura alcuna, 
non farebbe forfè mala cofa fartela con l'arte, 
come con l'herba], detta pie colombino, ò uer 
nebio, ò uero con le cantcreUe,e fimili,pcr me 
glio dalla pcfte conferuarti . 

Gì E v R o t. In tutti i modi è neceffario prò 
curare di hauère,almeno una uóltà il giori 
no il benefizio del corpo, ò naturalménte, ò ar 
tifizialmété per configlio. E cofa cattiua ritene 
re l'orina, ò altra delle fuperfluitàdél corpo. 

Le fittole non fi debbono in tal tempo ri- 
ftrignere . 

Quegli, che hanno l'Emeroide, ò uero Mo-* 
rici, ordinariamente colanti, non le debbono 
far reftar ; fe no ci è ecceffo : & s'elle fono chiù 
fc, le deono aprire, fimilméte quelli che hanno 
rogna, la debbono fare ufcireper forza, con 
grattarla. Rai* 
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Rainaldo. Ricorsomi di un'altro fìn- 
golanfsimo c /perimento , flato vfàto da me m 
que' tempi, con tanto buon fucceflb, che non 
debbo hora pretenrlo:e quefèo e il farfi de'cau 
tcrij, ò vero rottorij alle gambe fubito,che co- 
mincia ogni minimo fofpetto di pe/èc, e che fi 
fappia efìcr'morto vn folo di quefto male nella 
città,ò Tuo diltretto,có mantenergli aperti fem 
pre . E queito è vn prcciofo rimedio , perche 
quella continua milione, & euacuatione di ma 
tcric, per rottorij, oltre il tenere il corpo ben 
netto dalle fupcriìuità che in que' trauagiiofi té 
i facilmente lì putrefanno,onde na fee il mor- 
o : è cagione ancoraché quando bene fopra- 
giugnefle il male , la natura manda per quelle 
cloache,© fogne,:l veleno,comc à luoghi igna 
bili, e lontani aliai dal tuore,c da gl'altri mem- 
bri nobili: fi che fate gran fondamento in que- 
fto aiuto, che ne cauerete grandifìima vtilità : 
e tanto più, fe nelFifteflb tempo non manche- 
rete ancora di viste qualche altro rimedio per 
maggior cautela . 

Della Triaca, E Del Mitridato 
& altri prefèruatitu dalla pcftc . 
Cap, XXII. 

FI c 1 n o (nel capitolo, come fi conferua daìlx 
pefleper modo medicinale) La fcttimana due 
volte è neceflaria quella regina di tutte le com 
pofizioni, mandata da Dio,cioè la triaca. La ve 
ra triaca fa lungo fapore in boccha,e fetc,e /li- 
tico del ventre. Debbe paflare anni quattro,ma 
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anni dodici . Debbcfi prouarla in animali al- 
lenati . La triaca eletta, fecondo Galeno, Aui- 
ccnna, & Auerrois, fa ficuro da ogni veleno, e 
morbo velenofo,c conccdonla &c. etiam nelle 
febbri peftilenziali . Dice Galeno hauer proua 
to, la triaca fopra tutte le cofe elfere diuina nel 
conferuare, & nel curare . Moife d'Egitto dice 
cfle/fi fatte di quella pruouc mirabili nelle pe- 
ftilenzic d'Antiochia . Non voglio paflere con 
lilcnzio la figura, che fa Galeno, che la pelle è 
un dragone con corpo d'aria,il quale fotfia uc- 
leno contra l'huomo : e la triaca è un purgato- 
rio,^ purga il detto ueleno,e doma il drago- 
ne . Pigliaiìdopo il cibo, hore noue,& innan- 
zi, hore fette, ò fei . Chi non può pigliarla, fe 
la póga al cuore,& ftomaco,& al nafo,& a polfi 
fpeiio. Dartene una dramma a i grandi,& a gl'ai 
tri mezza dràma, ò terza. Le perfone caldere' 
tempi caidi,ui beono fopra un terzo di bicchie 
re d acqua rofa , con un poco d'aceto rofato. 
Gl'altri, & in altri tempi del uino bianco, con 
acqua di fcabbiofa,e melina . E & non hai tria- 
ca, ò fe ella non fi confa alla natura tua,piglia il 
mitridato .L'altre mattine piglia le pillole con 
tra morbo, almeno hore quattro, ò cinque in- 
nanzi il cibo ; cioè vna, ò due, ò più, fecondo 
lacóplefsione, becndoui fopra un poco di uni 
bianco, con acqua di fcabbiofa,e melma nc'te- 
pi freddi ; ò uero d'acqua rofa con aceto rofa- 
to ne'tcmpi caldi . Le pillole antiche fono que 
fle, recipe mirra, zafferano,oncia una, aloè,on 
ce due. Ma perche aprono,e rifcaldano,e rifol- 
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nono gli (piriti molto, alcuni lauano l'aloe, & 
aggiungono terra figillata,ò bolo armeno al pe 
fo della mirra, ò eamfora per la terza parte del 
la mirra ; Il bolo e meglio . Altri le compon- 
gono cofi, recipe aloè, dramme fci,mirra dra- 
me tre, zafferano,drama vna,reubarbaro dram 
me due, agarico dramma vna,garofani (copulo 
vno, feorzo di cedro, dramma vna,femc di ce- 
dro fcropuli due, tormcntilla, dramma mezza, 
fandali rofsi,dramma vna e mczzo,coralli rofi>i 
dramma vna e mezzo, bolo armeno, dramme 
tre, camfora, grani due,e fa con feiroppo di ce 
dro . Auicéna, & Auerrois dicono, che chi vie 
rà aloè con mirra, e zafferano, non perirà mai 
di pelte. 

// medefimo dopo kaucrc infegnato altre forti di 
pillole» non però molto differenti dalle fopradet te, 
SoggiugnetSopra tutto via quefte due cofc,cioè 
la tnaca,due di diuerfi, e le pillole,tre almeno; 
perochc diseccano la humidita e conferuano 
dalla putrefazzione . Item fortificano il cuore; 
ftringono le vie, che non pafsi il veleno al cuo 
re, & rimuouonlo da lui . E poco appreJfo y Vuoi 
la fci rimana ; vna volta, ò due il più, quando le 
pillole ti offenderono, benché no lìano da o£- 
tendere, pigliare di verno, & in tempi humidi, 
in luogo della pillola,vn fico fecco,eó vna mez 
za noce, e tre grumuli di ruta , con vn poco di 
falc, beendoui fopra vn poco d'acqua rolà, ò 
aceto rofatoJE fe quello ti oftcndelfe,vfa in lo- 
go di quello, quando non pigli altro, vn poco 
di pane bene arroftito intinto invin bianco, e 
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potente con melarancia bagnata in aceto rofo 
to,& intinta in cinamomo ; 

Similmente dopo hauer parlato deWaggiugnerc 
alla co-mpo fifone delle pillole>ambra>mitfco, iacinto 
fmeraldo,topa\io, perle > corno dvnicornoi& altre 
fi fatte cofeje quali non fi poffono fare fe non dapo- 
cbifiimiy dice cofi . 

Item è bene vfare da clarificare il {àngue, 
cioè luppoli, mirabolante fumo fterno . Cre- 
do, che fufàre coccole di ginepro,con cocco- 
le di mirto fia molto vtilc eótra quello veleno. 
Ite quefto lattouaro, Recipe un cedro intero, I 
macina tutto bene, e cuoci co 2Ucchero,& ac- 
qua ro(à „ Doue non è cedro fa con limone, ò 
melarancia intera.Molti vfàno la berbena,cioè 
la brenuinaca, ò fchiarea fàluatica . 

Dò 2 i poucri orliccio di panc,bene arrofti- 
to intimo in buono aceto con vn poco di ruta; 
e qualche volta vn poco di cipolla co eflb, be- 
cndoui (opra alle uolte, un poco di buon uino 
puro.item detto panearroltito,intinto in ace- 
to rofato, co un poco di cinamomo, & alle uol 
te fopprefio con melarancia,e bere buon uino. 
Puoi dare di quefte cofe hor l'ima, & hor l'al- 
tra in quelli due di, che non fi piglia triaca, c 
pillole uerc, ò uero dopo ueipro ne' di mede- 
lìmi. ^ 

Gievrot. Le rerfonc di buona cóplefl 
(Ione, uiuendo fbbriamente f e con buon go* 
uernoy non hanno bifogno di purgazione, per 
che un corpo ben fono, c netto di tnihhumo- 



Conservarsi Sano. 
ri à gran pena è fopragiunto da pcftcrma gente 
repleta, e crapulo/a, lenza fare grónde elèrci- 
zio : ò eccefsiua in buone uiuan^e,ò uero, che 
fi nutrifcono di cattme,hano di bifogno di pur 
gazioni . E cofi quelli, che abbondano di /an- 
gue, ò che l'hanno corrotto , fi debbono fare 
luentare la uena. Ma ikutto per cólìglio,& or- 
dine di qualche efperto medico , fenza impac- 
ciar/1 con que/H uantaton, maledicci d'altrui; 
i quali ad ogni propofito ordinano medicine 
corrofiuc, le quali fotto couerta di buon gufto 
alla bocca,portano feco ueleno mortale. E bé- 
chc per allora non li fenta il loro effetto, che è 
il debilitare il calore , e la tórta radicale dello 
ftomaco, e i mebn principali ; diminuire i buo 
ni humori del corpo, e laflkrui trilli, di che ne 
fegue /pe/fo la morte : nò dimeno lafciano una 
maluagia qualità,^ impressione nella perfona, 
che è cofa ftrana.Qi^e/n galant'huomini doucr 
rebbono fare cfpenenza delle loro triache fo- 
pra i turchi, e faraoni, e non fopra li uicini, e 
chriftiani.Non fi debbe fare il fala/fo fi ampio, 
ch'egli impedifea di rifarlo , quando fopratie- 
nifle di nuouo il bifogno . 

Le Villole comuni /ono approuatc infra tut- 
te l'altre medicine prc/eruatiuc, per quelli, à i 
quali elle fono appropriate: la onde dice Ruftb 
compo/ìtore di quelle, chè.mai ha nifìo colo- 
ro, che l'hanno ufate, non c/fere ftati conferii* 
ti, e liberi dalla pcfte . Nella compo/izione di 
effe entra mirra, & aloè,che conferuano i cor- 
pi dalla putrefazione . Alcuni ne pigliano due 
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uoltc la fcttimana, per giorni interpolili, e per 
ciafchuna uolta il pefo di mezzo feudo, in tre 
pillole, da mattina ; altri ne pigliano , ciafcun 
giorno una innanzi cena , & altri da mattina; 
però ciafcun faccia, fecondo, che fi fente cari- 
co, e fecondo il configlio . Et è buono berui 
fubito fopra un forfo di buon uino, temperato 
con un poco di acqua rofa, ediacctofa. Efe 
tufferò dure fi poflono mollificare con un po- 
co di fugo di limone, ò con uino . Alcuni dot- 
tori ci aggiungono altre droghe fecondo la co 
plefsione della perfona, e dell'humorc , che fi 
ha da purgare . Et in tempo caldo fanno lauare 
l'aloè, e la mirra : & per quegli , che hanno il 
fegato caldo,có acqua rofa,& indiuia. Ciafcun 
fa, come l'intende, ma è bene appigliarfi al có- 
figlio de gli fpcrimentati, & approuati . 

Quegli,chc hano le moroide colanti, &. uor 
ranno tifare di dette pillole,ui facciano in cor- 
porare un poco di mafticc . Quelli, che hanno 
il uentre lubrico, ò efeonzione d'mteftini non 
neufino fenza configlio . Le donne grauide,& 
quelle, che fono fuggette a flutto di fangue, fe 
ne debbono attenere . 

Tra l'altre medicine preferuatiue è cofa. mol 
to approuata pigliare la mattina un fico fecco, 
una noce, e quattro,© cinque foglie di ruta,ta- 
gliate inficme : e per poterlo meglio inghiot- 
tire, è ben pigliare un forfo di buon uino . Ma 
alle donne grauide batta pigliare le fudette co- 
fe fenza la nua. In tempo caldo farebbe buono 
temperare il detto uino con un poco di acqua 
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rofa, ò di acetofa . 

Alcuni pigliano cinque hore inazi paltò, tre 
uolte la fettimana, per giorni interposti, il pc- 
fo di mezzo feudo, di mitridate, ò di triaca ftc- 
pcrata con un poco di buon uino . Ma ne' tem- 
i caldi, e per le complcfsioni calde , farebbe 
enc incorporami quanto è il pefo di uno feu- 
do, di confcrua di rofc,c {temperare con acqua 
di acetofa . 

Il mitridate è di fi gran uirtu contra il uele- 
no, che lì leggc,che il Re Mitridate,il quale ne 
compofe la ricetta, & ne ufo per lungo tempo, 
non lì potè mai far morire di ueleno. La buona 
triaca non è di minor uirtu : ma il douerebbo- 
no ben punire quelli inganatori,che la uédono 
ralfifìcatarpcroche fonoefsi cagione della mor 
te del popolo, che la crede haucr buona, & no 
e di alcuna uirtu . 

Alcuni pigliano in tempo caldo, quattro, ò 
cinque foglie di acetofa,c poi beono un dito di 
acqua della medcfima, che è cofa eccellente.E 
buono ancora in ogni ftagione pigliare la mat- 
tina, i giorni intcrpofti,in un bicchiere un dito 
di acqua contra pelle, la quale fi fa cofi . Piglili 
del mefe di Giugno, cardon benedetto, ò vero 
come noi diciamo, Cardo fumo ; pimpinella ò ucrò 
fclbaftrella ; fcabbiofi , egenziana, tanto del- 
luna, guanto dell'altra ; fiori di bugolofla ; ro- 
fe rofle; acetofa, groflà, ò minuta, &morlìis 
diaboli , il doppio più dell'altre : & pongali 
ogni cofa in molle nel uin bianco , & acqu i 
rofa, e uiftianouna notte; <k apprelfo fi di- 
ttili mo ; 
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fbillino ; mcttendoui poi fopra, per ogni lib- 
bra di dette herbe, mezza oncia di bolo Arme- 
nico in ppluerc ; aumentando à proporzione, 
fecondo la quantità dell'herbc di/rillate ; & per 
ogni boccal d'acqua tifatane, pongauill fopra, 
quanto è il pefo d'uno feudo , di zafferano, 8c 
mezza oncia di fàndalo citrino in poluere : po- 
nendo ogni cofa in ima caraffe ben turata, e te 
nédola al fole per un mefe. Quefta acqua è mol 
to eccellente, a darne à bere di fubito , a chi fi 
fente appettato . Se quando fi piglia, ui fi met- 
terà fopra un poco di zucchero, ò di canella,fa 
ra nel bere di miglior gufto. E chi non troualfc 
della detta herba morfus diaboli , mettaui il 
doppio più di acetofa. E perche fi fàppia come 
è fatta,eirha la barba quafi mezza tagliata,ò ri- 
cifa ; e fi dice, ch'ella fi chiama coli, per haucr 
la morficata il diauolo, pelando di ftruggerla,e 
prillarne della uirtu , che in eìfa fi ritruoua . E 
chi non uolcffe dittillare, e fare la detta acqua, 
diftilli à parte del detto Cardon benedetto, e 
dell'acetofa, e ciafeun' ufi di quelia,chc più gli 
piacerà, cambiando qualche uolta. L'alicorno 
temperato coniluino, ò con altro liquore, ò 
nero in poluere, ha grà uirtu contra quello m* 
le, cofi per preferuarc, come per curare . 

Coregcio. Metti una molena , ò uerQ 
midolla di pane in aceto,& appretto mettiui de 
tro bolo armeno elettifsimo : & ogni mattina 
àbonifsimahora, mangia diqucfta compofi- 
zione,che farà perfettmima : & è facil rimedio 
ai non appettarli : e fe non hauefsi bolo metti- 
ui fo- 
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ili /opra del zolfo . 

Rimedio ecccllentifsimo fura ancora il pi- 
gliare mezza dramma di terra fìgillata ; & altre 
tanto di bolo armeno eletto, có un poco di ui- 
no odorato , la mattina à buon'hora , qualche 
uolta la fcttimana . 

Vfa piacendoti il decotto di cjucirhcrba,che 
fi chiama gralga, latino onobrichis ; e da altri 
capraria, 6 uero capraggine, che nafee in gran 
copia ne i luoghi grafsi, che farà rimedio otti- 
mo> c f cnza ^P c ^ u P cr tc >* per tutta la tua fami- 
glia,pjghandone ogni mattina quafi un bicchie 
ro in forma di fciloppo . Ma far a meglio perau- 
uentura, non fi potendo fame in ogni tempo deco^ 
\ioneJUllarne acqua, come fo certi fimo, che ha fat- 
to fare in gran copia à que/ii giorni , vn gentil' buo- 
no noflro Fiorentino, e principale ; in vna fua villa 
in quel di prato . Il quale perche è perfonaggio d'im 
portanza, e formiche babbia bauuto qnefìa ricetta 
di buon luogo. E perebe come dice j/Coreccio, 
diqueftberbafttruouagrandifiimi quantità, quaft 
per tutto in quefie no/ire parthè facdifiimo à chiun- 
que ruote, farne acqua, per quejio bifogno, eferbar 
la, eferuirfene, bifognando . 

Virtv Infinite (diceilc akko) 
delle pillole, che fono appropriate al 
tempo di peftilenzia. Cap.XXI. 

ESfendo quefia forte di pillole ejlremamcnt e lo- 
dato da maiìro Tommaso^/ Garbo Fiore- 
tino, habbiampenfato trattarne feparatamente con 
le fue proprie parole, dice addunque. 

Quelle 
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Qucfre pillole fono ottime i preferuare l'huo 
mo dalla peftilenzia, e fono prouate, c molto 
commendate, e fono fenza guardia . E la intitu 
lazionc, e deferizzione di elle fi e pillole glo- 
rio fé di Giouanni Damafceno . Le quali mara- 
uigliofamcnte preferuano i corpi dalla peftilé- 
zia , & d'apoftemazioni di febre , e da tutte 
l'infermità del cuore, & hanno virtù di vietare, 
l'incanutire deirhuomo,e fimile l'inuecchiare, 
& producono allegrezza, e gaudio . 

Fortificano l'intelletto dell'huomo ; prefer- 
uano la memoria ; conferuano il vedere, il cuo 
re, e lo ftomaco; & nettano gl'interiori da tut- 
te le fuperfluità corrotte ; & preferuano colui» 
chi Tuia da molte maligne infermiti ; mirabil- 
mente adoperano contra il catarro , il quale 
nel corpo dell'huomo fuffe amicato ; o fulfe di 
r.uouo venuto : e nettano il petto : Mandano 
via il dolore delle cofeie, e prolungano la vita 
deirhuomo,la quale alcuna uolta, per gran qua 
tità d'humori li abbreuia . E poffonfi pigliare 
inanzi al cibo,c dopo il cibo ; ma meglio è,che 
fi piglino, quando i'huomo va à dormiremo ve- 
ro la mattina per tempo . E pigliafene, ò vna, 
ò dua, ò tre, ò cinque, fecondo il tempo,la for 
za, & il bifogno di chi le piglia : & fecondo il 
bifogno, che ha di votarii,ò vero euacuarfi chi 
l'ufi. . E fe auuéniffe, che uotafsino il ventre di 
buoni humori; niente dimeno fanno dentro 
grandifsimo giouamento, perochc fpandono 
il loro fumo per tutto il corpo, purgandoli 
faneue, & l'altre malizie; & à tempo dipefte 
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ogni di fe ne può pigliare, fecondo la fi 
tà del corpo . 

La Ricetta E Qvesta, Toc 

Bretonica, oncia mezza , Pimpinella, cioè 
Selbailrella, oncia mezza, Camedrios, cioè 
Qucrchiola, oncia vna,Mirra eletta,oncia mez 
za, Aloè patico, oncia vna e mezzo, Zafferano 
oncia mezza, Bolo Armeno, oncia mezza. 

Tutte le dette co fé fi vogliono peftare,© flac 
ciarcminutifsime, e ridotte inpolucre farne 
pillole . 

Come Debbano Haversi Cvra 
coloro, che ^ouernano gl'infermi, vfano 
con efsi, o gli vifitano, per confer- 
uarfi. Cap. XXII1I. 

S ono in quello capitolo molte cofe notabili, e che 
poffono effere di giovamento à tutti . 

F i c i n o . Qualunque gli gouerna , oltre 
alle cofe dette, che fi dcono vfarc per confer- 
mare, cioè triaca, pillole, e cofe fimili : fc non 
c molto pouero di fangue,fe ne tragga alquan- 
to della vena comune . Fatta buona purgazio- 
ne con dette pillole, drama vna,ò almeno dra- 
ma mezza è vtiie . Pigli la polucrc più volte , c 
medicina da ammorbale ftia più difeofeo, che 
può, mafsime fe è digiuno . 

Apra fpcflb l'habitazioni ; e faccia profumi 
di cofe dette ; non dimenticando mai la tremò* 
tuia : porti in mano gran lumiera, ò molta bra- 
cia bene accefa, e fumigante di buoni odori: 

* 7 lauiii 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5352/A/l 



66 Modo Di 

lauifi tutto còj>i^o,ttepl<ló due volte il gior* 
no, da mattina, e fera . Mutifi i pittm-del doffq 
{peno, e fpeflo gli profumi* maisime con incé-> 
fó, trementina, ginepro, mirto, jfandaìi, f ofe* 
canfora, ramerino, alloxo,o co& iìmiU . Tenga 
in mano melarance* ò vn mazao f di ruta, o di 
querciuola, e dimenta, e meliffa) con mirto, e 
fiori frefehi dinanai. $tia ben purgato d'ogni 
fuperfiuo cibo>.& humore , AnchAmÙ replico 
quel falutifero odore ; acqua rofa, aceto rofa- 
to,maluagia, e ze&uarja , ò feoréa di cedro J 
col quale fopra tutto lauifi fpeflo le mani , & il 
vifo : beane alquanto > e tengane yna fpugna 
bagnata al nafo,legata in legno di frafsino,per- 
che il frafsino ha tanta potenzia contra il vele- 
no, che nefliino animale velenofo s'accofta al- 
la fua ombra, &fùo odore : & prima rigette- 
rebbe nel fuoco i che fi accoflafie a quello. 
Faccia fpeflo fuochi grandi per tutta 1* "fa, 
mafsime di cofe odorifere. E nort dica, che chi 
è liberato dal morbo vna volta no ne poffa più 
perire . Perche vn noftro Fiorentino in quello 
anno tre volte ammorbò) le due volte.filibero 
in tutto , ma la terza Volta non potè liberarli 4 
Ancora in quefto anno nel mefe di Settiembi'e, 
io liberai vna donna dal morbo:poi fèndo fana, 
come qualunche altra perfona, conuer*>con 
ammorbati; & riammorbò dopo giorni <illc*ou 
to, e perì, non hauendo le medccine a tempo. 

Nefluno fi fidi dell'efTere più fano > 
che &l'altri; perche il veleno cofi vccide * forti, 
Come 1 deboli: e quefto veleno più ofrende 

quelli, 
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quelli, che fono fanguigni, e robuiti,che gl'al- 
tri, perche hàno le vie del petto aperteci cuo- 
re molto caldo, & affai fangue caldo, & humi- 
do . Però la caldezza del cuore tira a fe aria tri- 
ita, per le vie larghe, e tira fubito prima, che fi 
temperi per via. La caldezza del fangue pretto 
piglia, & infiammaci : & l'humidita Abito fi pu 
trefa,e conuertefi in detto veleno. Et auuiene, 
come quanto più vino, e più potente è nel va- 
io , tanto più , e più potente aceto fi fa . Cofi 
dico, quanto più fangue,e più potete è nel pet- 
to,tanto più abbondante,e più forte veleno di- 
uenta, quando fi conuerte in veleno : e facil- 
mente fi conuerte; e per poco veleno,che fi pi- 
gli, balia al conuertire , perche fi fa di parte in 
parte, e poi l'vna parte conuerte l'altra , fi co- 
me vn poco d aceto,ò di fiele tra/muta di fapo- 
re molta materia . 

Tu che gouernirinfermo,%,i, che quanto 
più gli fei propinquo di fangue , ò più limile di 
complefsione, e conitellazione,piu porti peri- 
coli di contagine . Perochc da fuggctto limi- 
le a fimile agevolmente fi diftende la qualità, 
come da fuoco in aria,d'aria in acqua ; d'acqua 
in terra : e quando due citharc, ò due corde fo- 
no in fu la mede/ima tempera, il mouimento, e 
iuono dell Vna rifponde nell'altra . 

Se tu mi dimandi per quali vie entra quefto 
ueleno , nfpondo , per tutti i pori del corpo, 
malsimc peri più aperti; e quando entra per 
bocca, e nafo, e polli, offende prclto ; fpezial- 
mente trouando le uie aperte dentro, gFliumo 

E * ri cai- 
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ri caldi, & humidi , e Cottili ; & Te viene 
mori fimili,c con l'influenza di Marte . Ma qui 
do mene per contrario modo, & con influenza 
di Saturno fi dimoftra più tardi . Molte uolte fa 
lunga dimorarla nc'panni, e circa la pelle del- 
la perfona, e uie communi , e uene di lungi dal 
cuore, & non pare, che ini graui, perche è po- 
co uapore, e leggiere, & non ha quella contra- 
rietà all'altre parti, che ha il cuore . Ma lubito, 
che n'aggmgne punto al cuore, oftende mani- 
fellamente. Similmente il ueleno del catte rafe* 
biofo& altri ueleni dopo lungo tempo dimo- 
ftrano la loro orfenlione . 

Finalmente tieni à mente, che la perfona tie 
ne il ueleno due mefi ; lejnura,ferri,e legnami, 
fé non fi correggono con lauande, e prorumi,*: 
fuochi per tutta l'habitazionc,io tegono un'an 
no I panni, e fpczialmente lani,fc non fi fcio- 
nnono, e fuftbmigano fpclfo, e burnii, e pon- 
ghinii al fuoco, e ucnto, e fole, tengono il ue- 
leno più, che tre anni. Tu hai prouato,che una 
carta tiene l'odore d'una melarancia muffata 
molti anni : & Umilmente la bambagia,del mu- 
feo . Sappi, che la lana è nutrimento di queito 
ueleno, come folio del fuoco, in modo, che 
non folamente lo confcrua , ma eziandio 1 au~ 
rumenta, e fortifica * 

Non fi debbe magiare, ò bere con uafi <F ara 
morbati, ne toccare cofa , che tocchino loro , 
Debbefiuiuer lieto, perche la letizia iortinea 
lo fpirito uitale. Viucre continente, e lobno, 
ner che la fobrietà, e continenza dcluiuere, e 
* di tantf» 
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<H tanto ualore, che Socrate fìlofbfo con que- 
lla fola fi cóferuò in molte pelèiJen^ie eftremc, 
che furono nella città d'Athcne . Però Arifto- 
tile, e Galeno dicono,che i corpi puri fono ta- 
li, che quafi è impofsibile Tentino peftc ; ò ucro 
fe la fentono, al meno non ne perifeono , 

Due cofe fingolari dò per conferuarfi : a i 
ricchi lo fmeraldo, per bere, per toccare,epcr 
tenere in bocca, & al collo . La uirtu del quale 
è tanta contra 1 ueleni,chc Auenzoar, Raus, & 
Serapione dicono , che fe le botte,e tiri lo ueg 
giono, caggiono loro gl'occhi : à i poueri dò i\ 
Rafano faìuatico, cioè radice faluatica, un po«. 
co per volta ; accioche non infiammi il /àngue; 
perche è di tanta virtù contra il veleno, che Ra 
ii$ dice, che il fugo fa feoppiare Jo feorpione, 
fe lo tocca. E Diofcoridedice, che chifilaua 
le mani col feme fuo, pefto con aceto, tocche- 
rà ferpenti, e non gli noceranno , 

Garbo. I notai, confcfTori^arentijC me 
dici, che vfano co gl'ammorbati, in prima,chc 
«'entri ne' luoghi, doue fono gl'ammorbati , fi 
debbono fare le fincftre, e gl'vfci aprire ; acciò 
che nelle dette camere fi rinuoui l'aria; e lauin 
fi le mani con aceto, & acqua rofa ; & cofi fac, 
eia, e intorno alla bocca, & le nari del nafo . E 
farebbe buono, quando entrano nelle dette ca 
mere, tenefsino in bocca alquanti garofani ♦ 

Ancora \è buono, che innanzi, che entrino 
in camera magnino due fettuccie di pane in- 
tinto in bonifsimo vino, e dipoi beano il vino, 
Potrebbefi ancora prendere d'alcun buon con, 

E i fetro, 
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fetto,ò confezzione. Quando e&ono fuori del 
la camera, fi rinfrcfchino con aceto , & acqua 
rofa, bagnando i polfi, cóme difop ra è detto* 
Et ancora i detti polfi, e le nari del nafo fi toc- 
chino fpeflb co vna (pugna bagnata -nell'aceto* 
la quale porti Tempre in màno> &:fpe{To l'odo- 
ri ; & porti in bocca garofani. Guardafi di ftare 
preffo ali infermo à ftomaco digiuno,& mangi 
vn poco di buona confezione . La confezio- 
ne vuole e(fere frefca, e declinante alla frigidi- 
tà, fatta con acqua rofa, e con acqua di melina, 
e di bugoknTa , e di zucchero . E pigli ogni 
mattina vna pillola in fui fare del di . E chi no 
potefsi pigliare la pillola, pigli vn poco di tria^ 
ca, quanto vna nocciuola per volta. E fe yòleC. 
fe bere alle volte, bea vn poco di perfettiftlma 
vin bianco . 

Del Fvgcir Presto Lontano, 
e tornar tardi . Cap. XXIII. 

FIcino. Io t'ho ferbato nel fine delubro 
la dichiarazione delle regole principali ili 
quefta materia j cioè, che tu fugga le coniter^ 
fazioni^nafsime à digiuno ; e quando conuerfi 
ftàùifcofto dal compagno due braccia almeno 
& a luogo aperto . E quando è di fóipetto , fta 
eziam più lungi, almeno fei braccia, & allo fco 
perto: e fa che il vento non venga da lui in ver- 
fotc. Infra te, e lui fia fole, fuoco, odori, o 
vento, che foffì inuerfo lui . Lamenfa, & il let 
to, & luoghi ftretti, e molti fiati infiemefono 

di gran pericolo . Ancora ti dico chiaro, che 
b 1 " douc 
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doue è procinto di mura,*} cafc cótinuatc mul- 
tiplica la contazione . 

Sopratvtto fuggi dal luogo pcftilen- 
zialepfefto, e di lungi , e torna tardi . Pretto, 
dico, ipfo fatto, che apparirono i fegni della 
pefte; che fono l'aria , quando efeie fuori del 
Tuo naturale, ditale luogo , ( pendendo inuerfo 
caldo, & humido, e nebbie , e nugoli fpefsi, e 
poluerij,e venti grofsi tiepidi, come c attenu- 
to in queftì tempi preteriti . Anchora quando 
l'acque, & i campi fumigano fpcifo, & rendo- 
no odore non buono ; i pefei nonJianno buon 
lapore & odore ; & abbondano animali nati di 
putrefazione jfungacci, & herbaccc puzzo- 
lenti; i frutti delia terra, & animali fonoinfi- 
pidi, eii conferuano poco ; & jj vini dmentano 
torbidi. Moltiinimali di terra, &aria da elfo 
luogo fi dilungano ; nafeono infermità di febri 
mulitate, e continue, nafeono funofe, fallaci, 
con affanno Spetto, cadimento dipolfo, & 
farnetico , & orine torbide : feorticamento di 
palato, e <Tintefrini ; rotori d'occhi, mignatte, 
vaiuoli, rofolk, feonciature di donne alfai,ire, 
riffe rabbiofe, guerre crudeli, e miracoli di na- 
tura, o di Dio . Nell'anno innanzi al profsimo 
preterito, cioè l'anno 1477. nelle fefte di Na- 
tale, le reliquie di S. Pietro Apoftolo, di nuo- 
uo trouate in Volterra, dimoftrarono in vn me 
le dieci lhipendi miracoli , mamfeiti a tutto il 
popolo. Onde 10 predifsi a jiu Fiorentini, cre- 
dete a Marfiho F i c 1 n o , che s'apparecchia 
fltrema tribuiazione di guerra, e pelle. Dipoi, 

£ 4 ilfe- 
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il fegucntc Aprile alli 16. nacque la crudeltà 
della feroce guerra più che mai fufsi.Poi l'Ago 
fto nacque la pefte tale, quale non fu già piti di 
cento anni . Quefti,& fimili fono fegni di pefte 
propinqua. Allora fuggi in prima,che fia il pri- 
mo di dodici mila fegnati.Imperoche fe affet- 
ti tato ne fiano fegnati mo!lti,etiam fc tu nó fa- 
rai fegnato in detto luogo , quando ti partirai, 
farai forfè fegnato poco poi, per due modi, ò 
perche già harai prefo qualche contagione da 
ol'ammorbati, ò perche harai prefo la qualità 
Si quell'aria, fi à poco à poco , che ti farà fat- 
ta quafi familiare per qualche tempo , in mo - 
do, che la natura non infurgera contra elfa, ne 
ella contra la natura. Ma andando tu co effa al- 
l'aria aliena fuggcndo,quando harai prefa l'al- 
trana, noti farà più familiare la prima.Però la 
natura infurgera contra elfa, &e(fa contra la 
natura, onde nafee il morbo. Anchora ti dico, 
che fugga di lungi, cioè in luogho, che ne per- 
fona, necofeditale luogho peruenga à te , e 
(ia in luogho, doue non li oda , ne fuono , ne 
romore alcuno del luogho ammorbato, e che 
ni fiano monti alti in mezzo, che impedifchino 
il vapore velenofo, ò per vento,che di la fotfij; 
ò pure per dilatazione, & amplificazione non 
vi aggmnga.Confidera,che il luogo,doue fug- 
gi non fi conuenga col peftilente in modo, che 
fia fimilc in caldo,freddo,fecco, humido, neb- 
bie pioue, e venti . Ponti in luogo,chc quando 
foffia vento caldo, & humido non ti venga dal 
luogo ammorbato^ che le nebbie di detto mo 
0 go noa 
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go non fi dilatino infino à te, e che le pioue no 
fi muouino di là . 

Sappi, che l'afcendente d'vna città, ò cartel- 
lo ammorbato fpeflb diftende la pefie in tutti i 
luoghi, da principio fbttopofti à quella, celie 
hanno conformità con detto afeendente . 

Terzo ti dico, Torna tardi, perche, per po- 
ca infezzionc, che retti, balla à maculare Cubi- 
to quelli, che per tempo fé ne fono fatti alieni. 
Peroche dopo il fuggire, lpeflb chi vilìta il luo 
co peftilente,incorre più pericolo. Perche mal 
fopporta la natura il nuouo, e fubito acciden- 
te : & oltra quefto rimane la mala qualità , per 
lungo tempo , come di fopra dicemmo , nelle 
mura, legnami, panni &c. 

In quanto alle qualità dciraria,bafta tre mc- 
fi, il quale fpazio e vna delle quarte dell'anno ; 
in modo, che doue neffuno, per tre mefi e am- 
morbato, Tana s'intende purgata . Pur che iìa 
cautifsimo del toccare l'altre cofe, che tengo- 
no più il veleno,chc Tana : fi come le mura del 
la fornace tengono più il caldo, chelelegne. 
Ma ufando le purificazioni altre volte dette, la 
erfona fi purifica in quattordici giorni, l'ha- 
itazionc, legnami &c. in ventuno ; i panni in 
ventotto. In quefti tempi tieni, e porta vafi fe~ 
parati da bere, e mangiare, e panni di lette, al- 
meno lenzuola ; & fe non puoi, laua almeno le 
dette cofe,ò tu le profuma. La caualcatura,e pe 
cunia, & ogni beitia, e mailemia ti può ferba- 
re il uelcno, fe non fei molto cauto. Conchiu- 
dendo preghiamo .Dio donatore della uita,e re 

E 5 uclatore 



relatore delle medicine nere, e &lutifcre> cbff 

ciriueli (ufficienti rimedij conerà la pefte, 8£ 
cònfèruici il demo fuo uitale,it fua laude ? e gip 
ria. Amen, » \ r: 

Il G a R e o. Tarlando di cohw;aizfuaiifapiu 
di bi fogno fuggir* dice fo/S ;l£iimi,i quali e di bi~ 
|bgtto> e ne ce (sita fuggire fono i fanciulli, e fan 
guigni, & i coMerici; e generalmente tutti que 
iti. Peroche cqmè diee Auicenn^,xrigl!ailtri au.* 
tori, i corpi fànguigni, & i collerici fotto piti 
apparecchiati à riceuere l'aria icoproétiiy che 
gl'altri corpi «l'altra complefsione > céo«è che i 
flemmatici? e malinconici . Poftoche^il buono 
ordine nelreggimento della loro idea eli può 
molto cóferuare dal pericolo .della peailen?a, 
II Quale reggimento (di che fi e trattato- fpr bora 
fof» le proprie parole del mede fimo) puoi -ecfore à 
queiti tali molto caro : & ancora di giouamen- 
to à i sortii di coloro , che fono uiìà cattiuj 
reggimenti, cioè pletorici^ cioè «juclfe, eoe- fo-, 
no ripieni di cattiui humori, ediniofcahumU 
dita 5 & à i ffiouani , & huomini, i squali u Hi no 
molto il coito, cioè atto carnale , ^ a i corpi| 
che molto fudano, come dice'Auicenna 3 

D x Alc'vne Cose Pi v Kótabili^ 
che fono nell'opera del F i c i n q, delle 
quali non il è parlato di (opra, 

Cap, xxiiit, 

It P i c l N % la maggior parte deglammor-* 
(mi flèto* \ 

li tfetfó : WP°C? fìQn fi appicca in 

COrpO, 
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corpo humano, fe non ui fono -humori atti alla 
febre, che fono humori dilpofti à ptitrefarfi,& 
infiammar^. Se lo fpirito uitale è più debole 
che lui, lo fugge come Tuo contrario : Se c più 
potente lo rimuoue da fe . Però bifogna cor- 
reggere l'aria, purgare gl'human, e fortificare 
il cuore. 

Quefto uapore uelenofo fi concrea nell'aria, 
nelle'peftilenze piugenerali , dalle conftella- 
iioni maligne, e mafsime dalle comunioni di 
Marte co Saturno ne i fegni humani;e da gl'eco 
clifsi de' luminari, come è la prefcnte peffe del 
I478. e del I47P. E mafsime offende gPhuomi 
ni, è quali hanno l'afcendentc infortunato per 
dette conftellazioni . Ma nelle pcihlenze più 
particolari &c. 

L'aria peftilenziàle è quafi a gl huomini,co- 
me l'acqui caliginofa a i pefei. Ma quello,che è 
uelenoagl'huomininon èneceffario, che fia 
Tempre ueleno a gl'altri animali . Dtce,fempre 9 
perche alcuna volta è il contrario, onde fi legge, che 
vna yolta, battendo due porci prefi col grifo al- 
cuni flr acci f flati d'un pouero huomo morto dipefte f 
e feoffiglifi alle guance, in picchia bora apprejfo do- 
po alcuno auolgimento, caddero morti in terra . 

' A queftì giorni in mila noftra un bambino 
d'anni due, tutto un giorno flette ftretto con 
uno ammorbato d'anni fette, e molte uoltc ma 
gio de'bocconi, che lui malticaua 5 & non fi ap 
Piccò a lui , ma fi ad altri , che ftauano più di- 
feoft- 




quefto non ti fidare nel dire, io 
di/pofto à riceuere . 

Tieni 
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Tieni a liente quella regola jfifica, che quan 
io la materia è molto difpofta$ la cagione 
te, per debole che fia, opera pretto. Gofi la fa* 
uilla accende la ftoppa, & il solfo . E per con* 
traiio la cagione potentifsima< opera nella ma- 
terial benché non paia difpolta , E benché il 
zolfanello pigli il fuoco più prefto , cheille- 
gno;& il legno fecco,e minuto più che gl'altri, 
niente di meno la fornace ardente accende Ra- 
pito le legne groife, e uerdi> Perche lafomm* 
potenza dell'agente difpone, e forma prefto, E 
molte uoke il uapore peftilcnziale,per la forza 
delle caufe fue, è fortifsimo : e tu non fai quan 
do ancora, che chi non è difpoftoinun tem- 
po, è difpofto in un altro . 

I fanciulli, efeminefono molto fottopofh 
alla pefte, perche la materia tenera facilmente 
piglia, e trafmutafi,e fono pieni d'humidita pu- 
trifcibile, e uiuono fenz'ordine, e mifura. 

La febbre della pefte più die l'altre fa bolla* 
& enfìato,perche è tanto ueJénofamateria,ch$ 
la natura li sforza fubito rimuouerla quàto può 
dai membri principali. 

Può detto uapore maculare qualùche humo 
ye, mafsime il (angue , fecondo la coilera,ter n 
zo la fléma, quarto la malinconia. Si che i fan- 
guigm fono più pericoloni i collerici poco me 
no; poii flemmatici, meno che tutti i melan- 
conici ! perche l'humor freddo, efecco non$ 
atto ad infiammarti, e putrefarà, mafsime per, 
che haimo U vie ftrette,oue ha da pattare il ve, 

lcm> * Però 
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«Però i vecchi fono alquanto più ficuri, ben-» 
clic la pefte di quello anno non riguarda i vec- 
chf,forfe perche oltre all'altre maligne conftel 
Iasioni > Saturno retrogrado fu fignor dcll'an- 
no &c. 

Nota, che quando il Vapore peftilcnziale dit 
ra all'ai tempo nell'aria , egli macula l'acqua, S£ 
1 frutti della terra. Per la qual cofa è più heurtà 
cuocere l'acqua» e fare eziandio acqua ferrata> 
e con ella inacquare il vino : perche il vino fu- 
mofo, & etiam il vin puro in detti tempi,fecon 
do Auicenna,e Rafis,non fi conuiene. Bifogna, 
ancora l'altre cofe cuocerle, ò correggerle co 
odori buoni, c fapori falfi, & acctofi> mafsime 
quando la pefte nafee da Tremoti,& è più vtile 
vfare cofe di luoghi aridi,odorifcn, e montuo- 
iì,che altre cofe,& habitarc ì móti,& in palco» 

Sappi > che il fiore della vite è vtile molto 
nel vino, & in viuande , & in lattouari : e che 
l'acqua della fcabbiofa, e melhTa è mirabile in 
tutte le cofe > che iì danno a' fani, & a gl'infer- 
mi , perche difecca l'humidità" vele no fa . 

Tieni a mente, che in ogni rimedio Hanno 
bene quattro cofe, cioè vin bianco,aceto rofa~ 
to bianco, acqua rofa,per eguale partc,e mini- 
ma parte di zafferano . 

Conuienlì a i fangiugni la flebotomia , cioè 
trarre il /àngue per conferuargli,fe già non ha- 
ucfsino altro flufTo di fangue : E fmgiiigni in- 
tendo huominiconuenicntemetc carnefi, rofl 
ftp P^ 0 ^> di vene groffe , robufti , e che vfono 
cofe di gran nutrimcto trahi il fangue della ba- 

£lk« 
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iilica deftra ; & indi à due mefi dalla fìniftra. 

Ricordo, fecondo l'cfperienza d'Hippocra- 
te,à i gouernatori delle Republichc,che fe or- 
dinafsino, fi facefsino fuochi, e profumi di gi- 
nepro, mirto, e trementina, & incenfo, matti- 
na, e fera, fuori alle porte di qualunche cafà, li 
fpegnerebbe la pefte (libito . In luogo di gine- 
pro è buono l'alloro , ùlula , ramerino , e tut- 
te l'herbe odorifere. La trementina è mirabile. 
Molti dottori dicono, che fempre nella peftc 
il fuocho è ytile % perche diflplue ogni.vapore, 
Ramondo dice, conuenirfi fblo, quando i va- 
pori apparirono grò (si, & hu m idi . 

Rie ordoti, che vii rimedi) continui, (landò 
in luogo infetto, ò prelfo, perche la contagio- 
ne è fpefTa, & l'aria infetta continuamente of- 
fende • 

Sappi, che il veleno peflilente fi muoue for- 
te nel leuare del Sole ; e nel porre, e nel mezzo 
giorno, e mezza notte, fecondo Rai ìs. 

riabbiamo lperimcntato, che la ficcita lun- 
ga nel caldo mmuifee la peltc , e nel freddo la 
Jpcgne. 

Nvovo Rimedio Preservati v© 
dalla pefte : e curatiuo, quando 
s'habbia . 

SI ha nuotie di Milano,che aiprefente da mo! 
ti li vfa l'infrafcritto rimedio,ftato quiui por 
tato da vn Prete Tedefco ; & è approuato dal 
collegio de' Medici.Forano la borfa de' teftico 
li con vn ago da facchi infocato ; e vi lafcianp 

dentro 
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rtetro vn filo poco più groffo d'vn filo(come di 
cono)Genoeie ; é fi fa quelèo in due luoghi,fra 
vnavena, che diuidcvn teftjcòl'o dall'altro . Il 
auale rimedio dicono, che rie^ marauiglio- 
fo,peroche per detti lacci fitkafuora la mate- 
ria atta a riceuere la pefte I & efiendoiì riceuu- 
ta, fi catta la malignità del male : & in 24. hore 
fi reità libero. E per quelli, ch^fe gli. fono fatti 
s'intenda,, che iiiare detto rimedio , e portare 
i lacci è Ccmd dolore. 

Come fi è detto di fopra, non è flato noftrg 
intenzione ragionare fe non, del modo di pre- 
feruarfij per regola di vita, e mediante alcuni 
rimcdij preferuatiui, che fi po Afono da tutti fa- 
re ageuolmerite . E però non fi è detto alcuni 
cofa del modo di curare il male , venuto , che 
fia ; effendo,che allora niuno puo,iae debbe go 
uernarfi, ne medicarfi à fuo fenno,ma con cori 
figlio di penti medici, Conciona che fi come è 
cofa c,ottuenieitte,e mojto Vtile a tutti il fapcre 
tome fi debba viuere per conferuatfi fani ; cofi 
folo ai medici appartiene curare gl'infermi, e 
medicare, tuttoché fi è dejto di (òpra, fi è det 
to con le proprie parole de gl'autori > e fe pure 
e ìtato alcuna volta necclfano^ per appicare le 
materie infieme, ò per altra cagione dire alciu 
ha cofa, fi e fatto d'altra forte lettera, accioche 
fi veggia eiprelfo). doue propriamente parlano 
gl'autori , 

E R R Ò R f 4 

"4 carte 1 • doue dice, molti libri; tegy, alcuni di 
tnoltilibrt: à carte 4. dotti metti fi > detti medici i d 
Wte^jt è approvato, noni approvato* 
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Ell'aria, habitazione, c venti. Cap. i. a carte *• 
ju* Del fuoco. Cap x. 11r è. 

Delle fuffumigazioni,ò vero modi di purgare l'aria dea 
tro all'habitazioni. Cap. g. 14 
A che hora (ì debba vfcirc di cafa la mattina. Cap. 4. if 
Del pane, carne, e condimenti acetofi. Cap. J. x6 
Del mangiare, e bere ingencre. Cap. 6. 18 
Deirvuoua, e de* pefei. Cap. 8. 3» 
Del latte,formaggio,ricotte,& infalata. Cap. 9. 31 
Che fcodella fi debba vfare, e delle ciuaie , ò vero legu- 
mi. Cap. 10. 34 
Che interiora d'Animali fiano concedute. Cap. II. 3 1 
Che frutte fi debbano vfare. Cap. 1 1. 3 ? 

Delle fpezierie. Cap. i*. 37 
Della lalfa, e fauorc. Cap. 14. 3 * 

Che vini fi debbano vfare. Cap. 1 y. $9 
Del lauarfi, tenere pulite le vcftimenta, & le ftanze ; & 
vfare odori. Cap. t6., 4* 
Come fi debba confortare il cuore ; tenere lieta la men- 
te, e guardarfi dal colto. Cap. 17. 4* 
Del dormire, e vegliare. Cap. 18. 1 • 

Dell'efcrcmo del corpo. Cap. 19. S * 

Delle fregagioni delle parti eftreme. Cap. io, f t- 
Dcireuacuazione, e lafciar fare fuo corto ad alcuni ma- 
li. Cap. ai. J$ 
Della triaca, e del mitridato, & altri preferuatiui dalla 
pclte. Cap.xz. Sf 
Virtù infinite (dice il Garbo) delle pillole, che fono 
appropriate al tempo di peftilenzia. Cap. 13. * 3 
Come debbano hauerfi cura coloro , che gouernano gli 
infermi, vfano conefsi, ò gli vifitano,per conferuarfi. 

Cap. 14. 6 * 
Del fuggire predo lontano, e tornar tardi. Cap.z f . 7» 
Di alcune cofe più notabili, che fono nell'opera del F 1- 

cino, delle quali nó fi e parlato di fopra.Cap.16. 74 
Nuouo rimedio preferuatiuo dalla peftc: e curatiuo, 

quando s'habbi a. 7* 

IL FINE. 
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